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Ritratto del Monaco greco'Ne~fito ex:rabblno Moldavo. · 
neucdictru Deus qui vult ornnt1. 

/romintf sala•os fitri. 



IL SANGUE CRISTIANO 

NEI RITI EBR:\ICI 

DELLA MODERNA SINAGOGA 



PROPRIETÀ LETTERARI~ 



DELL' E DITO RE ITAL lANO 

Neofito monaco greco nato ebreo nella Moldavia · 
verso.la metà del secolo scorso, resosi di Rabbino cri­

stiana, nella sua età di trentotto anni, pubblico nel 1 8o3 

in lingua moldava un suo importantissimo non meno · 

che curiosissimo libretto intitolato da lui: Cottjiltar,ione 
della religiotte degli ehrei e dei [oro riti, cmz dimostra· . 
1_iotti della S. Scrittura vccclzia e ttuova. Il quale, tra-

dotto in greco moderne da Giovanni di Giorgio ed 

anche da altri in arabo, fu più volte pubblicato a 

Nauplia di Romania, a Costantinopoli cd altrove in 

Oriente in varie e copiose edizioni. Tutte nondimeno 
furono a poco a poco raccolte e distrutte dagli ebrei, 

naturalmente . interessatissimi a far scomparirc ogni 

traccia delle rivelazioni in esso libro contenu te sopra il 
loro rito sanguinario, di cui Neofito ex Rabbino reca le 



. -~~~i · pi~·~opi~: ~~~id~hè.d ~~ri~eva.:testè:dan~;·~) 
' - . ,\, .. . .'.·· .. -·· .. 

miata un personaggio che: " a dispetto di tante .tradu- · 

" zioni ed edizioni di migliaia di esemplari, ne sono cosi 

" rare le copie che possono dirsi preziose; e ricco di 

" gran tesoro · chi ne possegga un a, anche soltanto 

" manoscritta; ricchissimo poi chi l'abbia in istampa. 

" La ragione di questa carestia è l'oro ebreo che tenta 

" farne scomparire dai mondo perfino la memoria. " 

T .... a noi poi in Occidente, e specialmente in Italia, · 

crediamo che ben pochi si trovino che anche solo co-. 

noscano l' esistcnza di q uesto libretto. V cro è che ne 

discorsee ne cito parecchi tratti Achille Laurent, mem· 

bro della Società orientale, a pagina 378 c seguenti del 

Volume 2° dell'insignc sua opera: Relation historique 

des affaires de Syrie depuis r84o jusqu'en r842 etc. 

Paris,Gaume r846;e che da lui ne ricopio anche parte 

il signor Gougenot des Mousseaux nel suo Le Juif le· 
Judaïsme ela Judaisation des peuples clzretietzs, Paris: 
Plon, r86g. Ma oltrcchè anche queste due opere c 

specialmente la prima del Laurent sono qra esaurite 
e malagevoli a trovarsi (senza dubbio pcr la. stessa 

cqgionc dell'oro ebrco), non citando esse che pochi 

tratti del libretto di N.eofito, lasciano sem pre desiderare 



· p~rson~ggto pi D~mia~~-. Il 'q uàle po~seéiend~~~ d~~i~~~i~:\~ 
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· versione ara ba ce ne spedi una sua versione italiana:. 

La quale, ·strettamente pa~lando, ci sarebhe bas_tata 

allo scopo. Ma essendo, dopo ~ltrc riccrche, vcnuti in .· 

possesse> di un escmplare dell'edizione greca fattanc ,' 

in Costantinopoli nel t834 nclla tipografia patriarcale 

dai signor Giovanni di Giorgio sopramentovato; e pro­

cura ta ne da un dotto professorc una nuova versione 

(identica, del resto, nci concetti, alla speditaci da Da- , 

miata) credemmo giunto il tempo opportuno di pre-

. sentarnc la parte che fa al nostro proposito ai lcttori · 

italiani, cristiani cd cbrei. Il frontispizio del libretto 

è come seguc: Cmifuta\_iolle della t·eli'gione deg/i 

chrei c dei /oro riti coll dimostt·a\.ioni della S. Seri!· 

tura vecclzia c mwva; vo/garil_\.ato dal Moldavo ne/la 

uostra liugua (green) modcrua da Giova1Z7ZÏ di Gior­

gio, con aggizmte e braui delle cose più sceltr: scritte , 

da Paolo J.lledici (nitro Rnbbino convcrtito): o1·a poi ·. 

di nuovo edito col concorso dei hlioni comzar_ionali, 

stampato a Costmztilzopoli ne/la tipograjia patriar­

cale r8.J.J.. 

In qucstn presente edizione noi credemmo dover 

ommctterc le gizmtc del di Giorgio ricnvatc dal notis-



·--a, Todri6: ~el . .1874 pre5so F.elice; Bor~l. Ulllmlem:mtno· 

·. ~~c~~a quelle pagin~ del ~e~fito. dove, .Collâ ·s .. Scrit~ 
tura vecclzia e . nuova, dimostra più 0 meno esatta- .. 

mente la verità dei dommi cristiani. Abbiamo inoltre 

per più chiarezza aggiunte del nostro le divisioni in ca­

pitoli ed il numero c ti tolo loro; compendiando anche 

in più lnoghi il testo troppo verboso c pieno di su-· 

perftuità. Ma sc i lettori faranno buon viso a qt,esta 

prima edizione, nulla osterà che in una sccoP.da si 

pubblichi più integralmente il libretto anche nella . 

sua parte polcmica. Per ora ci basti la parte nar­

rativa dcll'uso rituale che gti cbrei della dispersione 

sempre, dapercutto ed anche tra noi presentemente, 

sono in coscienza obbligati a _fare del sangue cri­

stiana nella Circoncislone, nel Matrimonio, nella ·Pa­

squa, ne lie Feste del Purim, in morte ed in molte altre' 

circostanzc. Non diciamo che tutti gli ebrei osservino 

q uesti ri ti sanguinarii. Crediamo anzi che moiti ne igno··· 

·ri no perfino l' esistenza. Ma è ccrto che, non la legge 

di Mosé, nè la legge rabbinica scritta nel Talmud ed 

altrove, ma la legge tradizionale detta cabalistica ob­

bliga in coscicnza tutti gli ebrei a questi riti sangui- . 

·. narii; e che moiti li usa no anche presentcmente, se-



·~.questq.~ .............. :.., .. -..... mtagt~ioJre dichiarlilZi<)ne 

':'~tra~i6~e âellà cosa, ~ggiungiamo in fine un' Àl'Peirdice. 
sioril:~; ·la q~ale si sarèbbe potuta molto allungare. 

Ma nella sua· brevità, basterà a confermare storica-
. metZte le rivelazioni dell' ex rabbino Ncofito. 

Se questa nostra pubblicazionc iroveri\ favore, ne 

daremo qualche altra ugualmente importante sopra 

lo stesso argomento. E cio pel solo scopo di far co­

noscere cose finora pressochè da tutti sconosciute. Le 

quali è neccssario che siano divulgate ora che noi cri· 

stiani siamo costretti a con vi vere cogli ebrci dichiarati 

:legalmente nostri uguali cd anche, spcsso, superiori. 

· Prima -noi eravamo difesi contro gli ebrei dalle lcggi 

. cosi ora dette eccczionali. Ma ora, cssendo gli cbrci 

emanceppati ed csscndo divcntati nostri concittadini 

almcno lcgalmente, è ncccssario che noi impariamo a 

conoscere le loro lcggi cd i loro costumi non g~à pcr 

disprezzarc, odiare o danncggiare gli cbrci, cosa vic­

tata da tutte le lcggi divine cd umanc, ma per saperci 

cautamente difeildere da noi stcssi contro gli attcntati 

di coloro che osscrvano ora, od almcno devono os­

servare, una legge contraria a tutte le lcggi divine 

ed umane. 



P.·:R·:o·E·M.lO>:·· . 

. CHF. IL Dl GIORGIO PREI'OS& ALLA SUA 'EDIO'.IONE tH CO$T,\NTll'lOPOL1 · 

nel 1834 

AI LETTORI 

Tra tutti i libri che trattano delle ebraichc supcr­

stizioni, nessuno rivcla si chiaramcnte la loro segreta 

empietà quanta il presente di Ncofito Monaco di buona 

memoria. Il qualc fu Rabbino c consapevole di tutti 

i segreti rabbinici. Pcrcià, appcna riccvuto il S. Bat­

tesimo, li rivelo per le stampc nel t8o3. 

Lo scopo suo non cra soltanto di manifestare ai 

Cristiani l'empictà cbraica: ma molto più di illumi­

nare gli cbrei ingannati dai loro Rabbini ed ignari 

dell' or~ginc c dcÜo scopo !oro: c di condurli cosl 

alla luce della vcrità cristiana. Il suo zclo pcr la con­

versione dei suoi connazionali lo condusse a dis­

prezzare la propria vita; sapendo cgli molto bene la 

sorte destinata a coloro che tradiscono questi se­

grcti. Pcrcio possiamo dirlo martirc di suo proposito. 



:' gtt'~b~~i e cli~ostrare' lorO' ~, errore .· 

ed il castigo ·che · provano; ess~Ôdo s~nza· · R~gno,-'·! 
scnza Sacerdozio, senza Tempio, senza le funzioni 

legalf e dispersi per tutto il mondo. La sua scienza 

scritturale è maggiore di quello che parrebbe dover 

essere in un rabbino non istituito in una Università. 

Ma ha i principii dei Maestri o Rabbini più stimati 

presso gli cbrei, c fccc s~mpre uno studio indefesso 

sopra la S. Scrittura. 

A vcndo io avuta notizia di questo libro e deside­

rando comunicarlo ai miei connazionali, affinchè sap- · 

piano cio che sono e fanno gli ebrei, ringraziando 

il Signorc, prcsi la cura, a propric mie spcse, di tra­

durlo c di darlo alle stampc pcr giovamcnto comune. 

GIOVANNI DI GIORGIO 



• 

. QUl COMINCIA IL LIBRO 

DI NEOFITO MONACO 

EX RABBINO 



·PROEMIO. 

Benedetto il Padre, il Figliuolo e lo Spirito Santo; il Solo Dio 
Nostro; che vuole ogni uomo salvo e conoscitorc della veritJ . 

. . . . . . Poichè ebbe di me misericordia il Salva­

tore nostro Gcsù Cristo c fu vinto in mc indcgno l'or­

di ne della nntura e fui tratto dalle tencbre alla luce 

del sole, per offerire al mio Salvatore rendimento di 

grazie, composi questo libretto piccolo di volume ma, 

come spero, utile ai cristiani. Giacchè vi si. contcn­

gono alcuni scgreti ebraici, che, dal giorno della Cro­

cefissione di Gesù Cristo fino ad oggi, da ncssuno 

furono, finora, interamcnte svelati. 
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I. 

Ill quai modo si sia potu_to ji ~lora co1iscrvarc scgrcto 
l' uso cbreo del sauguc cristiana . 

• 
Il mistcro o scgrcto uso del san gue (che d' ora in­

nanzi non s~rà più un scgrcto) il qualc gli cbrci rac­
colgono dai cristiani da loro assassinati, è un rito che 
gli ebrei crcdono comanduto da Dio stcsso e rivclato 
nelle Sacre Sritturc . 

.Molti dotti scrissero gii1 moiti libri dimostranti colla 
S. Bibbia la venuta del vero .Messia promesso da 
Dio ai Santi Padri: il quale è Nostro Signor Gcst\ 
Cristo Figliuolo dell' Immacolata V ergine Maria. Si­
milmentc si scrisscro giii moltissimi libri per confu­
tarc la supcrstiziosa crcdcnza dcgli ebrci e le loro 
crcsic. Tra i quali scrittori moiti vi furono che, nati 

• 1 \ • 

cbrei, si convcrtirono alla rcligione q-istiàna. Eppl;lrc 
nessuno scrisse nè parlo mai di qucsto b'arbaro sc­
greta del sanguè che gli cbrei conscr\:ano ~· p'r;tti~ano: .. .:z 



se· maL ... Qt-lnQ 

qualche li~ro ~he p~rli di. qÙesto . arcano;· gli ·. eb~ë( 
non vi rispondono mai dircttamente, ma con cquivoci; 
dicendo che: gli ehrei non ammaH_a1zo i cristiaui. E, 
quanto al sangue, dicono che; è /oro proi'bito di man­
giarc il sa11guc. Ed ccco la ragionc pcr cui, non solo 
gli cbrei in generale, ma anche gli ebrci convcrtiti 
al cristiancsimo non dicono mai nulla di chiaro so­
pra qucsto mistero. Io suppongo, parlando dcgli ebrei 
converti ti, che cio facciano si a pcrchè real mente non 
conoscono il segrcto (giacchè di fatto non tutti gli 
ebrci lo l:Onoscono) o pcrchè tutti gli cbrci convcr­
titi pensano c sperano che gli cbrci forse un giorno 
si convertiranno. E temono che, sc i cristiani ve­
nissero a conosccrc che gli cbrei ammazzano i cri­
stiani in forza di questo mistero, forsc cssi ricusc­
rebbcro di riccvcrli nclla fedc cristiana. E pcr qucsta 
carità male intcsa avranno t'orse taciuto qucsto bar­
haro mistcro. 

Ma io, poichè pcr la grazia di Dio ho già ricevuto 
il santo Battesimo e mi trovo nella profcssione della 
vita monastica, che è la vita degli Angeli, io disprezzo 
l' ebraica superbia. Ed in vantaggio dei cristiani io 
che fui Kakam e loro Rabbino, cioè maestro, che 
ben conosco tutti i Ioro misteri, i qua li con zclo 
mantcnni scgrcti c praticai quando cra toro maestro, 
ora che, per grazia di Dio, ho col santo Battesimo 
abiurata la loro pertidia, apcrtamente li manifcsto 
cogli argomcnti che seguono. Ed infatti: 



Motivi pei quali gli ebrei usano il sangue cristiana. · 

Prima di tutto bisogna sapcre che questo segreto 
del sangue non è conosciuto da tutti gli ebrei, ma 
dai soli Kakam, Scribi e Farisci, che pcrcià si chia­
mano conservatori del mistero del sangue. Qucsti 
Kakam mantengono rigorosümente il segreto per 
quanta possono. 

1 motivi poi di un tale uso scgreto del sangue cri­
stiana sono questi. 

t 0 L'Odio contra i cristinni, nel quale istrui­
scono i loro figliuoli, stillandolo loro fin dalla fan­
ciullezza. Credono infatti che cio sia comandato da 
Dio e che l' odiare e l' ammazzare i Cristiani si a cosa 
gratissima a Dio. Verificandosi cosi la parola del Di­
vin Rcdentore che disse (San Giov. XVI, 2): tutti 
que/li elze vi ammancramzo credcramzo di far os­
sequio a Dio. 

2° Le falsc superstizioni cui sono addetti. Giac­
ché gli cbrei si servono del sangue dei cristiani in ' 
opere di Stregoncric, Cabale, Magic cd altre supcr­
stizioni. 

3° Perchè i Kaknm o Rabbini dubitano che forse 
Gesù Figliuolo di Maria di Nazarct è vcramcnte il 
Messia aspcttato dai nostri au ti chi. Dunque (dicono): 
noi ci salvercmo col sanguc dei Cristiani che noi am­
mazziamo c sfuggircmo cosi l' ctcrna dannazionc. 



Del primo motivo: elze è l'odio contro i cristia7li. 

Ma ragioniamo del primo motiva, cioè dell' odio 
mortale che tutti gli ebrci nutriscono contro i Cri­
stiani. È scritto nclla seconda Parte del Pcntateuco 
di Mosè, cioè Esodo Capo XIV, 7, che Faraone con­
dusse seco seiccnto carri contra gli ebrei fuggitivi. 
Sopra questo passo storico il Kakam Salomonc (che 
con qucsto suo commcnto ha prccipitati gli cbrci fino 
al più profondo abisso dell' Infcrno) fa qucsto que­
sito. Dovc trovo Faraonc tanti cavalli pcr. tirare i 
seicento card sc poco prima la grandinc avcva uc­
ciso tutto il bcstiamc di Egitto? A qucsto quesito 
rispondc lo stesso Kakam diccndo csserc anche scritto 
che q ucgli egiziani che crcdettero alla minaccia di 
Mosè raccolsero in rasa il !oro bestiamc, che rimase 
percio salvo dalla grandinc. E scgue dicendo che: noi 
dobbiamo imparare da qucsto fatto elze è nccessario 
di far sclzir.tarc dalla testa il cervello atzclze del pit't 
umilc scrpeutc. Dzmque bisoglla ammar.tare il cri­
stiatzo allcorclzè sia il più bzwno, perchè tutti sono ser­
pcmti. E pcrcio si ha pcr lcggc principale che ogni 
giudcodcc ammazzarc invita sua un cristiana scvuole 
conscguirc l' etcrna salutc. Ed ancorchè cstcrnamcntc 
possano gli ebrei avere buona amicizia coi cristiani, 
internamcnte pero dcbbono con massima ficrczza 
odiarli cd impegnarsi con~ tutte le forze a. dc~cstarli. 
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:suo vero' . significato, sécondo che. aggrada alla per-
versa e stravolta loro fantasia. Cosi sopra quel passo 
dell' Esodo (XXII, 3 I) Siate sailli a me: e la carne 
pregustata dalle bestic 11011 matzgiatcla ma gittatcla ai 
cam·, l'cmpio Kakam Salomonc fa questa spiegazione: 
u che Dio veramente, per bocca di Mose, ha coman­
dato anche di poter vendere quella carne ai cristiani 
perchè Mosè parlando dei cam· maledice ui Cristiani, 
acciocchè si intenda che i cani sono più nobili dei cri­
stiani; essendo scritto che di ltltlo il popolo d' Israele 
tzon abbaicrà un catzc. Donde si vede che Dio di­
stingue gli ebrei dagli eg~ziani. " E. qui cita altri passi 
della Bibbia, confermando che gli ebrei sono i cani . 
1zobili di Dio,·corrompendo i testi ed accomodandoli · 
alla sua strana e stolta frenesia. Io percio dico. che ve­
ra mente lddio ha già riprovati i doni degli ebrei, ve­
rificandosi 1~ profezia del savio Salomone che dice 
che i tuoi doni sono sacrileghi e schifosi alla pre­
senza del Signore. Ma ora passcremo alla seconda 
ragione per la quale gli ebrei assassinano i Cristiani 
e ne raccolgono il sangue: pcrchè l' odio che han no 
i Giudei contro i cristiani è orrilai da tutti conosciuto. 
E chi volesse 'Sapernè di più lcggn il Capo 33 della 
Storia di Paolo Mcdici (Riti c Costumi degli chrcz) e 
si pcrsunderà quanto crudele sia sempre stata la gucrra 
fatta in ogni tempo dai giudei ai Cristiani cd il numero 
immenso dei fanciulli cristiani da loro assassinati. 



IV. 

Del secotulo motivo: che è la supersti{ione. 

Il secondo motivo è fondato · sopra la credenza 
superstiziosa che hanno gli ebrci sopra la Magia, 
Sortilegii, Cabale. cd altri ri ti sup~rstiziosi, scrvendosi 
del sangue cristiana in diaboliche operazioni. E qui 
voglio notare la maledizione di Dio caduta sopra la 
riprovata nàzione · cbrea per la sua durezza di cuore 

. cd ostinazione a negare Gesù Cristo e non volerlo 
· riconoscere pcr vero Messia. Queste maledizioni fu­
rono già. ànnunziate da Dio, che dice ncl Dcuterono­
mio (XXVIII): Percutiat te Domùzus ulcere Jfgypti ... 
scabze quoque èt prurigiue, ira ut curari ncqueas: 
percutiat te Domilms ulcere pcssimo ... sauariq,uc uon 
possis ... Queste malattie e maledizioni si sono avve­
rate nella gente ebrea... Ora q uando i Kakam scel­
lerati visitano questi malati e danno loro la medi­
cina, li aspcrgono del sangue cristiana, colla idca che 
guariranno. Io pero dico che i giudci hanno sulle 
loro spallc un' altra malcdizione: cd è quella che i 
loro antenati invocarono alla prcsenza di Pilato, di­
cendo: Il sa11gue suo (cioè di Cristo) sia sopra di noi 
e dei tzostri jigliuo/i. Oh quanto loro pesa qucsta 
loro imprecazionc ! Povera gente! 



Delle ùigiurie e bestemmie degl{ ebrei 
contro i cristiani. 

Ora che ho parlato dell'odio che gli'ebrei portano 
ai cristiani e della loro superstiziosa credenza, èhe 
sono le prime due cag~oni pcr cui ammazzano i cri­
stiani e ne raccolgono il san gue; prima di venire alla 
terza cagione ed aU' uso che fanno del sangue cri­
stiano, per maggiore chiarczza e confermazione del 
detto, voglio qui riferirc c spi~gare certe frasi c pa­
role che gli cbrei pronunziano a scherno dei cristiani. 
Le nostre Chicse le chiamano Luogo immoudo. 1 
Kakam pero le chia mano Fogne c Porcili. 1 cristiani 
li chiamano idolatri sactileglzi. Il fanciullo cristiano 
lo chiamano Vcrme duro. La fanciulla cristiana San­
guisuga, e cosi discorrcndo. 1 preti li chiamano offe­
retzti cosc vanc agli Idoli, ossia Idolatri. Quando i 
Cristiani fan no la fcsta del Natale c dell' Epifania gli 
ebrei coprono in quelle notti i loro libri e passano 
la uottc in Sinagoga giuocando alle carte, bestem­
mi~ado Gcsù Cristo, la sua Santa Madre, i Santi ed 
i cristiani, e chiamano qucstc duc notti: Le notti dei 
cieclzi. E vcramcnte sono notti di tcnebre e di èecità 
per loro che chiudono gli occhi alla vera luce. Le 
bestcmmie poi che pronunziano quando in quelle 
notti coprono i loro libri nclla Sinagoga sono cosi 
orribi1i che non si possono scrivere senza orrore e 
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:':"avéÏ·lé prÔnunziate . 
. . chied~i-~è .Perdon~ a Dio .. · ··-~:._ .. ·:·' ·.· · 

Eppure questo Libro·delle besremmie è illibropiù 
importante degl~ ebrei. N~llc bestem~ie ammaestrano 
i loro ·figliuoli fin dalla più tenera loro infanzia: in­
sinuandole loro fin nel fondo dell'anima col latte e 
col cibo. Si che puo dirsi che l' alfabeto dei fanciulli 
ebrei è il libro delle Bestemmie contro Gesù Cdsto, 
Maria Santissima ed i cristiani. Quando gli ebrei 
pàssano dinanzi ad una Chiesa cristiana, o in sua 
vista, sono strettamente obblignti di dire: Sia ma/e­
detto il luogo immo11do degli immondi, schifoso degli 

. sclzifosi. Nel Talmud, sopra qucsta materia, è scritto 
che u quando un giuJco passando· presso qualche 
Chiesa cristiana distratto, non si ricorda di dire quelle 
parole, e se ne ricorda dopo, devc tornarc indietro 
pcr dirle, sc non è gia lontano dieci passi. Nel quai 
caso puo dirle senza tornare addietro. " Quando un 
cbreo s' incontra con un cristiano defunte che si porta 
a seppellire dee dire: Oggi wzo: domani possa ve­
derne due. In somma l' odio ebreo contro i cristiani 
è tale che gli ebrei sono pcrsuasi che !oro soli sono 
de! genere uomo; e che i cristiani non sono uomini. 

Prcgo chi mi lcggcra di non crcJcrc che io scriva 
qucstc cosc per animo passionato od avvcrso alla 
mia nazione. Giacchè, mcntre ringrazio N. S. G. C. 
che per sua infinita misericordia mi ha toccato il 
cuore cd illuminata la mente colla sua grazia, dan­
domi coraggio a rinunziare ed abiurarc l' cbr::ica 
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r(~Profeta·'~Geremla·: .. dic~ndo.: ehz:· dara' acqua:. al' tmo 
~:/c~po e.·lagri;n~ .ai ·~itd bcchi pcr piangere i peccati 

del mio popolo? Popolo ché una volta era il predi­
letto del Signore, pieno di grazia c ~antità., ~egnante 
da sovrano: cd ora è disperso c ramingo: e nclla sua 
dispersione ostinato, feroce e precipitato nclla più de­
testabile corruzione. Ed in vero l' cbreo è corrotto, 
ostinato e traditore. E cio è tanto vero che, quando 
qualche cristiano va in sua casa, l' ebreo lo riceve 
con ogni gentilezza e cortcsia. Ma quando se ne 
parte, allora l' ebreo è obbligato assolutamcntc a dire: 
Scendano sulla testa di questo cristiana e 11ella sua 
casa e fami'gli'a tutte le malattie, i malamzi, !c dis­
gra{ie, gli accidentz~ le persecu{io1zi ~ gli on·ibili 
sogni elze so1zo stati, sono o sia1lo per esse:re 11ciia 

· mia casa e fami'glia. E questo si dcc dire per'lcgge. 
E guai a chi non lo dice. 

Conchiudo dicendo c spicgando il motivo per cui 
scrivo tutte qucstc cosc. Il mio fine è doppio. x') Che 
quanclo alcun cbrco si sentirà rinfacciarc da qualche 
cristiano le suc perfidie, anzichè ostinarsi, faccia pe­
nitcnza, abbandoni l' errorc e si convcrta alla fcde 
cristiana : c cosi avremo dei confcssori di G. C. e 
dei compagni nella vin della salute. 2° Che i cristiani 
vedcndo lo stnto infelicc degli ebrci, la loro abber­
razione e gli orribili ca:;tighi della divina giustizia, 
non prcndano scandalo, ma comprcsi da salutare 
tcrrore fuggano l' ostinazionc ncl peccato e ringrazino 
Dio di non cssere nati cbrci. 
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VI. . 
Del terr_o e principale motivo: elze è la credeur_a degli 

ebrei a/l' etficacia spirituale del san gue Cristiauo. 

Ora passiamo ad esporre la terza ragione e motiva 
pel quale gli ebrei ammazzano i Cristiani e ne rac­
colgono il sangue; e gli usi che ne fanno. 

La prima e principale ragione di questa barbarie è 
la ferma credenza in cui sono principalmente i Kakam 
o Rabbini che .forse sia vero che Gesu Cristo figliuolo 
di Maria di Nazareth, che i loro padri condannarono 
a morte di croce, è il vero Messia tanto aspcttato e 
desiderata dai Santi Padri e Profeti. E si convincono 
di cio da quanta disse Gercmia (II, 12, 1 3). Stupi­
tevi cieli di questo, e le vostre porte se ue desolino 
molto : due mali jece il mio popolo: lasciarouo me 
foute di acqua viva c si scavm·o1zo cistcrne dissipatc 

· elze ge mono c non possono wutcllcre l'acqua. Qucsta 
profezia è benissimo conosciuta dai Rabbini. E cosl 
pure la conoscevano Anna c Caifas: cioè che G. C. era 
vero Messia, che essi condannarono a morte salvando 
Barabba. Gli empi Rabbini ben conoscono questo 
scnso. Ma pcr la loro superbia e durczza di cuore 
non vogliono credere in Gcsù Cristo. Ed invecc si 
sono formati dei nuov.i comandamenti per salvarsi 
col sangue dei Cristiani. Percio: 
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vn. 
Dell'uso ehraico del sangue cristiauo ne! Matrimonio, 
. nella Circoncisione, uella Peniten{a,. e 1zella }Jorte. 

Quando tra gli ebrei si celebra il Matrimonio~ si 
preparano i contraenti con un digiuno rigoroso per · 
ventiquattro ore, astcnendosi perfino dall'acqua fino 
al tramonto del sole. Allo ra viene il Rabbino; prendc 
un ovo cotto e duro; Jo pela c ne fa duc parti: le 
condisce non col sale ma con wza ceuere di cui parle­
remo tra brcvc; c cosi condito lo consegna, metà per 
uno, ai contracnti. E mcntrc lo mangiano, il Rab­
bina recita una preghicra il cui senso è, che questi 
due sposi possauo cmzseguire la virtt't di amma\\are 
i cristiaui, o a/mello di poterli sempre ùzgamzare ed 
impadronirsi di tutte le loro ricclzeH._e e sudori. 

Qui pero è da notarc, quanto alla Cellere che ab­
biamo menzionata, che ciascuno farà le mcraviglic 
che si usi invece di sale. Ma cesserà la maraviglia 

· c sarà spiegato il mistero. Giacchè la cenere non è in 
luogo di sale ma in luogo del Sangzte fresco cristiana. 
Ed è, in verità, sangue cristiana modificato. Ed ccco 
come. Il sangue che sopravanza (c pcrciù cercano più 
fanciulli che possono) alla festa dcgli Azzimi, san­
gue cstratto con orrcndo martirio, lo fanno imbeverc 
da proporzionata quantitù di lino o cotone. Poi lo 
scccano e bruciano: e la cenere la conscrvano in bot­
tiglic ben sigillate che consegnano al Tesoriere della 
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sia per loro uso, sia per ispcdirl~ in..quei paesi· dove':: 
non si puo aver del sangue o perchè non vi sono · 
cristiani o perchè, essendovi cristiani, non se ne puo 
avere il sangue per la vigilanza della polizia o perchè 
i cristiani stanno all'crta c non si lasciano gabbare 
come anticamcnte. Finalmente è da notare che il san­
gue frcsco è nccessario soltanto negli Azzimi. Ma, in 
casa di neccssità, basta la cenere sopradetta quando 
non si pub avere il sangue fresco. Il sangue fresco 
pero è scmpre meglio. 

Quando i Giudci circoncidono i figliuoli all'ottavo 
giorno dalla nascita, vicnc il Rabbino c prcnde una 
tazza con un poco di buono c squisito vina. In csso 
egli versa una goccia di sanguc cristiana estratto con 
tormcnti, oppure un poco della ceuere suddctta. Vi 
fa cadcrc anche una gocda del sangue del fanciullo 
circonciso. E quando il tutto è ben mcscolato col vina, 
il Kakam immerge un dito del piccolo bimbo dentro 
la tazza, c! poi glic lo introducc in bocca dicendo cosi: 
Ti lzo dello o .fallcillllo: la tlla vit a è nel tzto san gue. E 
questo lo fa duc volte. Il Rabbino fa qucsu. ccrimo­
nia pcn:hè, a venda cgli dctto duc volte che la tua vita 
è ne/· tllo saugue, fa qucsto argomcnto. Il Profcta 
Ezechiclc (XVI, 6) disse duc volte: Vivi m:lltlo sail­
gue: Vive dixi, inquam tibi, in sanguine tzto vive. 
Dunq uc o il Profeta voile parla re del san gue di Gcsù 
Cristo che libcro le anime dei santi Padri che crana 
nel limbo e non erano battezzati con battesimo di 
acqua; cd in tai caso le anime dcgli ebrci saranno 
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f,_salve.cô[sangue;di-~n.cristia~o battezzato coll'acqua, ~­

:· imcorchè. gli ebrei non abbiano riccvuto qucstô bat-
tesimo d'acqua. E questa é una delle ragioni pcr cui 
questo sanguc dee esserc cstratto dai cristiani con 
acerbi torm~nti; figurando esso la Passionc di Gcsù 
Cristo. Sc poi invecc il Profeta Ezechiele voUe parlare 
del sanguc circonciso, allora il fanciullo ebreo sarà 
salvo in virtù di quella goccia del sua proprio sangue 
che il Rabbino mcscoto ncl vino col sangue cristiana. 

Della detta Cenere si scrvono ancora gli ebrci H 
giorno nove di Luglio: ncl qualc vanna scnlzi c pian­
gono la distruzionc di Gcrusalemmc fatta da Tito 
Vcspasiano. Esc ne scrvono in duc maniere. Primo 
col tergcrsenc le tempic: giacchè sarebbc impossibilc 
avere pcr questo del sangue frcsco; e poi non surcbbe 
convenientc. Seconda; condendonc l'uovo come ncl di 
del matrimonio. In quel giorno tutti gli ebrci, niuno 
eccettuato, debbono mangiare un uovo cotto e dura 
condito colla dctta Ce1ze1·e. Il qual cibo si chiama 
da essi Sddô amajrcikès. 

Quando muore un cbrco, va il Kakam: c prcndendo 
il bianco di un uovo yi mc sec un po' di sanguc cri­
stiana c un po' di quclla Cenere, c pone il tutto sopra 
il sena del morta dicendo le parole di Ezechiclc 
(XXXVI, 2S). Verserô sopra voi sangue mondo e sa­
rete mondati da tutte le vos/re iuiquità. Vedi la cor­
ru:ûone! Giacchè Ezcchiclu dice Acqua monda e non 
Sangue Mondo. Ma in forza di quelle parole si pcr­
suadono gli ebrci che il morto senza dubbio surit ri­
cevuto in Paradiso. 
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Dc/l'uso ebraico del satZgue cristiano tzella Festa del 
Purim ed ùz quel/a di Pasqua. 

Conosciutc le sopradettc maniere colle quali gli 
cbrci si servono del sangue cristiano nella loro super­
stiziosa barbarie, veniamo ora a parlare di altrc due 
maniere con cui sc ne scrvono. E si vedrà a quale 
stato di barbarie sono precipitati gli cbrei. 

Duc fcstc cssi cclcbrano: ambcduc sanguinarie: l'una 
ili4 fcbbraio dctta Purim: Paltra è la festa degli Azimi 
che è la !oro Pasqua. In qucsta tutti gli ebrei deb­
bono mangiarc il pane uzimo. Tra il qualc vi sono 
certc pagnottc preparatc dai Kakam con sanguc cri­
stiano. E tutti piccoli c grandi, vecchi e giovani, an­
che di dcbcle dentatura, dcbbono mangiarc di qùel 
pane almeno quanto è un grano di oliva. E questo 
rito Io chiamano Auficlmoinzen. 

La Fcsta,chc chiamano Purim,gli ebrei la celebrano 
in memoria della !oro liberazione dalla tirannia di 
Aman per opera di Ester c di Mardocheo, come si lcgge 
nel Libro di Ester. Questn Fcsta cade, come si sa, il 
14 Febbraio, computo antico. 1 Giudei s' impegnano 
nllora a rubare tutti i Cristiani che possono, principal­
mente i fanciulli. In quella notte pero non ne nmmaz~ 
zano che uno solo; fingcndosi di ammazzarc Aman. E 
mcntrc sta appcso il corpo del cristiano scannato, 
tutti gli fanno ludibrio attorno, fingendosi di farlo ad 
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~i~m.àn~;~ ltRa,h,~i_no 'col'sangue ·. raccolto · fa.certe pa-· ·. 
_, .. :: gnotte · impastate con miele di forma triangolare, non 
· per uso degli ebrei, ma per farne regalo ni cristiani 

loro amici. · 
Qui pero è da avvertire che, dovendo questu ceri­

monia csscrc cseguita da tutti coloro che si trovano 
nella sinagoga, non è percià bisogno che sia eseguita 
con atroce martirio. E cio pcrchè il sanguc che al­
lora rnccolgono non serve loro pcr altro uso che per 
tarne il Pane dolce. Il qualc distribuito fra le loro 
princip~li famiglic, si de'c dispcnsarc ai Cristiani, ben 
intcso come rcgalo prcziosissimo. E q ucsta cèrimonia 
si chiama: il Pane del Pul'im. 

Da questo sangue, che gli ebrci spargono in qucsto 
ed in altri giorni, si vcde chiaramcnte vcritkato cio 
che di loro profeto Gcrcmia (li, 34) In alis tuis ùzvcu­
tus est sanguis aninzarzmz pazperum ct imzocentimn. 
E più chiaramente Ezechiele (XXXIII, 2S): Qui in 
sanguine conzeditis ... ct sanb·uùzcm fwzditis. Tanto ê 
vero che in quella nottc del loro Purim non si trova 
in tutto il mondo un ebrco che non sia ubbriaco, anzi 
pazzo furioso. Vcrificandosi cosi la maledizione del 
Profcta già citata ncl C. XVIII del Dcutcronomio. Prcsi 
da qucsto furorc gli cbrci rubano in talc giorno tutti i 
ragazzi cristiani che possono; c li conserva no in car­
cere fino al giorno della Pasqua, che ê poco distante 
dal Purim. E nella Pasqua li nmmazzano tutti nclla 
guisa più barbara c feroce, raccoglicndonc tutto il 
sangue sia pcr il pane azzimo sia pcr conscrvarlo 
pcr le altrc funzioni lungo l'anno. Impcrocchè, come 
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goga per mandarla inllontani paesi. alla 11:azione loro, 
o per consegnarla ai rabbini quando ne chiedono. In 
questa festa del Purim pero, come hq dctio, non han no 
bisogno del san gue .cristiana che pcr farne il-Pandolce. 
E percio basta ammazzare un solo .cristiana in· me­
moria di Aman. Ma se in · q uesta festa d~l Purim 
il sangue cristiana non serve ad altro che per il Pane 
dolce, nè; percio, é bisogno che s,ia estratto .dal paziente 
con crudele tormcnto, non è cosi per il pane àzimo. -
Giacchè pcr questo é ncccs~a·rio che il sangue sia 
estratto con atroce martirio, comc-i loro antichi padri 
fccero con Gcsù Cristo nell a sua SS. Passionc. E. per-
cio ammazzano i bambini nella loro Festa dcgli Azimi. 

Prima pcrù di conchiuderc questa Festa del Purim 
spicgherù perche gli ebrci facciano il Palldolcc di forma 
triangolarc. Ciù fanno (bcnchè mi sia doloroso di ma­
nifestare tutte le iniquità del mio popolo: ma voglio 
seguire il consiglio del Savio: Voi non cclcrctc i Mi­
stcrz): dico dunque che cio fanno per mcttcrc in di­
leggio il Mistero della SS. Trinità creduto e vcne­
rato dai Cristiani. E quando dispcnsano quel Pane 
ai cristiani bcstemmiano orribilmentc contro questo 
Mistero c pregano Dio che umilii i cristiani che vi 
crcdono. Per la quale cmpietà dcgli ebrei già si vede 
sopra loro avverata la profezia di Isaia (XXVI, g): 
Va c di' a qucslo popolo ... (Qui l'au tore Cllfl·a a di­
mostrarc coulro gli cbrci il Mislcro della SS. Tri· 
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Debbo notare che gli ebrci sono più coiltcnti qunndo 
. possono am~azzare bambini, perchè sono innocenti 
e vcrgini : e percio perfetta figura di Gesù Cristo: e 
li ammazzano nella l_oro _Pasqua, perchè oltre ad es­
sere più sicuri (cioè_perclzc! corr01io 'minor pericolo 
nell' anunanare i bambini .elze non gli adultz). possono 
più pcrfettamcntc figurare la -Passione di Gcsù Cristo 
(elze· era ve1·gine cd innocente). Bene percio disse il 
Profcta Geremia che~ nel -~nia popolo si sono trovati 
uomùzi elze te11dono le. reti per accalappz"are gli uc­
celli. E per questo spargimento di sangue cristiano 
furono cspulsi gli cbrci da moiti rcgni, come dalla 
Spagna cd altri luoghi, vcrificandosi la Profezia di 
Ezcchide: Il sangue ti perseguiterà. 

IX. 

Come gli ebrei co11scrvitzo questi segrcti. 

Ecco che io, coll' aiuto di N. S. Gcsù Cristo, ho svc­
lato il barbaro mistcro del Sanguc che custodiscono 
gli ebrci. Il qualc mistcro non si trova scritto nei 
loro libri. Come ancora si svela la loro tribolazione 
perla loro pcrfidia, come toro aveva minacciato Mosè 
(Dcut. XXVIll). Da qucstc malcdizioniappunto si vede 
che i perfidi giudci infieriscono satanicamcnte contro 
i Cristiani fino ad ammazznrli e manginrnc il sangue. 

Tutto cio pero non basta. E voglio ancora svelare 
un' altra cosa che parimcntc non si trova scritta in 

3 
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· nessun libro :della: nazione-:ebrèa·;~:~enq~~-iir~:;;~()(ip_; 
cbiaro ed intelligibile.' · 1 soli Kaka·m, r' Rabbin( ~.'-i. 
Padri di famiglia conoscono e comunicano a voce ai· 
loro figli questa cosa: spaventandoli con orrende male~ 
dizioni se mai svelassero il segreto. 

Istruiscono dunquc i figliuoli ncl sopradctto mistero 
del sangue imponendo loro sacro silenzio ed ingiun­
gendo lore di conservarlo sem pre nelloro cuore senza 
mai manifestarlo che a quel solo figli uolo che cono­
sceranno capace di segreto. E cio nella stessa forma 
e collo stesso segreto. E di non comunicarlo a nes­
sun cristiano, ancorchè si trovassero nella più stra­
ziante avversità, dando anche il sangue e la vita 
piuttosto che manifestarlo. 

Io pero che temo più lddio, niente curandomi delle 
maledizioni di mio Padre, dei Rabbini, Kakam e di 
tutta la nazione ebraica, voglio chiaramente manife­
stare tutto a gloria di Dio, di Gesù Cristo e della 
sua Santa Chiesa. Ed ecco in ~he modo fu mani­
fes.tato a me questo mistero sanguinario. 

Quando io pervenni alla età di r 3 an ni, nella quale 
gli ebrei sogliono imporre _in capo ai loro figliuoli 
una corona che chiamano Corona di Forte:rxa, mio 
padre, presomi in disparte, da solo a solo,dopo avermi 
istruito e sem pre più inculcato l' odio contro i cri­
stiani come cosa da Dio comandata fino ad ammaz­
zarli c raccoglierne il sangue per gli usi suddetti, mi 
disse: u Figlio mio: Ecco che io (dandomi un bacio) 
ti ho fatto il più intimo mio confidente cd un altro 
me stesso "· E mettendomi la corona in capo, sog· 
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~;gïu~gev~i~i Ja ::spiegazioqe ·.del mi.stero. dicendomi che 
~~;;·èssa· era· unà 'êosa sacrosa.nta, rivelata da Dio eco­
:~.mandata· agli ebrei. Percio mi dicevache io era stato 
· cosi messo a parte del scgreto più importante della 

·rcligione ebrea. Quindi cosi mi disse: u Figliuolo mio: 
ti scongiuro pcr tutti gli elcmenti del cielo e della 
terra di mantenere sem pre q uesto scgrcto ncl tua 
cuore, c di non comunkarlo mai nè ai tuoi fratclli 
nè a tua sorcHa, nè a tua madre, c nc~1purc 'a tua 
moglic, nè a persona viva, specialmcnte a donne. 
Quando avvenisse che tu avessi anche undici figliuoli 
maschi, non paleserai a tutti questo mistero: ma ad 
uno solo; a quello cioè che tra tutti conoscerai es· 
sere il più savio ed il più capace di conservarc il 
segreto; come io. faccio ora con tc. Ed osscrvcrai 
ancora se questo figliuolo sia fcdele e zelante della 
nostra fedc. Te lo ripcto an cora: guardati di mani­
festarlo a donne, ncppurc alle tuc figliuolc, alla tua 
moglie, e neanche a tua madre; ma soltanto a quel 
figliuolo che tu conosccrai dcgno. " Infinc disse: " Fi­
gliuolo mio: la terra tutta ncghi scpoltura al tuo 
corpo c di riccverti nel suo scno dopo la tua morte, 
sc tu, in qualsivoglia tempo e circostanza anche la 
piu terribilc, svclcrai qucsto scgreto det sangue, cc~ 

. cetto a chi t'ho detto, ancorchè tu divcntassi cristiana 
pcr tuo interesse o pcr qualsiasi altro motiva. Guar~ 
dati bene dal tradirc tuo padrc svclando questo se­
greta divino, che oggi io ti ho manifcstato. La mia 
maledizione ti colga in quel punta e ti sia campagna 
in vita fino alla morte c pcr tutta l' ctcrnità. n 
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· · · ·Ma ora che 'ho fatto :aèquisto'di :Ûli~'aliro::~Padrè1~ 

·· èhe è N .. S .. Gësù Cristo e di un' altra Macke' Chè ,~·:· ~ 
la Chiesa Cattolica, voglio predicare la verità, comè 
dice il savio Sirach; Guerreggia jino alla morte per 
la giustir,i'a. 

E verameute io già mi sono trovato e presentemente 
mi trovo in grande pericolo della vita per aver fatto 
q uesta pubblicazione. Ma conti do nel detto di S. Paolo­
Apostolo che disse: Clzi mi potrà separare dalla carità 
di Cristo? Sono certo elze uè la vila tzè la morte: 
per~hè la mia Speranza ë nell' Eterno Padre, il mio 

· Rifugio nell' Eterno Figliuolo, la mia Fortezza nel­
l' Etcrno Spirito. Gloria alla SS. Trinità. 

x. 
Come dal jin qzti dello si deduce, elze gli ebrei fatzno 

la parodia dei sacrametzti cristiani. 

Si è detto finora che gli ebrei assassinano i Cri­
stiahi per tre ragioni. Prima pcr l' odio infernale che 
hanno contro Gesù Cristo. Poi pcr le arti magiche, · 
superstiziose e cabalistiche: pcrchè sanno che il de­
monio gradisèe il sangue umano e più il cristiana. 
Infine per religione; giacchè trovandosi ora gli ebrei 
dispcrsi senza sacerdoti délia discendcnza di Aronne, 
che era la famiglia sacerdotale; e non potcndosi per- · 
cio ncssun cbrco dire ora sacerdote accetto a Dio, 
o almcno non conoscendosi nessuno che sia tale: 
trovandosi ancora gli ebrei senza Tempio dove offe­
rire a Dio grati sacrifilii; cd csscndo dalla loro lcgge 
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~~~~<?ne g1à distrlltto:·e percu), ancorchè v1fosse taluno· 
~:~éoriosciuto per Sacerdote della discendenza di Aronne, 
; ·.·non potendo egli offrire sacrifizio fuori di detto Tem-

pio; percio da tutto questo gli ebrei dedussero la 
barbara conseguenza di dover assassinare i cristiani. 
E cio perchè, dubitando essi che veramente Gesù 
Figliuolo di Maria di Nazaret sia il Messia da loro 

- aspettato; percio pensano che coll' uso del sangue dei 
Cristiani (cioè di Cristo) loro si salveranno. E percio 
se ne servono nella Circoncisione, figurandosi il bat­
tesimo. E nelloro matrimonio fingono il Sacramento 
stesso dei Cristiani. Nel Pane Azzimo fingono l'Eu­
carestia. Nella lor.o morte l' cstrcma unzione. Nella 
loro tristezza perla caduta di Gerusale~me il Sacra­
mento della Penitenza. Ecco spicgato tutto il Mistero 
da mc conosciuto, praticato e conservato · segreto con 
sommo zelo e riservatezza per tutto il tempo che 
fui ebreo. 

XI. 
Di cio elze il Talmud comanda agli ebrei 

cotztro i cristiatzi. 

Ora pero, a conclusione e confermazionc di quanta 
scrissi, vaglio dire qualche cosa di cio che trovasi 
nel Talmud. E perchè ognuno possa assicurarsi della 
verità di cio che dico, basti saperc che è neccssa­
riamente comandato da Dio a tutti gli ebrci che tre 
volte al giorno maledicano i Cristiani e preghino Dio 
che li disperda. E specialmente è cio comandato ai . 



.di appropriars~: . . 
sivoglia modo: co'n inganni, tr.Ùtfe,' usure.·. neces­
sado che gli ebrei si figurino i Cristiani niente. 'qiS.:· 
simili dai bruti e dalle bestie feroci e li trattino nella 
stessa maniera. Ai Pagani, Idotatri, Turchi ecc., non 

. facciano ne bene nè male. Ai Cristbni facciano ogni 
-male possibile. Se un cristiano si trovasse sull' orto di 
un prccipizio, l'ebreo, se il puo scnza suo danno, dcve 
precipitarvclo cd anche ammazzarlo. Le Chiese. dei 
Cristiani sono luoghi di prostituzione, consacrati agli 
idoli. E percio gli ebrci dcbbono distruggcrle. Il Van­
selo è un libro empio picno di crrori, di bestemmie 
c di corruzione. Pcrcio gli cbrci debbono bruciarlo, 
ancorchè in esso si trovi scritto il santo nome di Dio. 

Non ti sia di scandalo, o carissimo lcttore, tutto 
qucsto che io qui scrivo. Vcramentc io conosco e 
prcvedo che tu dirai: È possibite che gli cbrci siano 
precipita ti in tanta immoralità? - Ma devi ~;a pere, o 
già ben saprai, che gli ebrei hanno smarrita la strada 
della salute c son fuori di ogni confine di Icggc di vina, 
umana e naturale. E cio in castigo della toro du-· 
rezza di cuore; pcr cui, oltre la corruzione della toro 
fede anche verso lo stesso Dio, hanno ancora nel 
Talmud tante bestcmmie che fanno orrore. Bnsti dire 
che non vi è al mondo credenza più empia dell'ebrea 
e che non vi è, almeno nella generalità, uomo che 
possa uguagliarc l' cbrco nell' cmpictà c perfidia. E 
guai al mondo sc arrivasscro ad avcrnc la signoria. 

Dch! preghiamo continua mente Dio con fervore 
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tenebre in -volontariamente vive,· contraddicendo· 
. alla verit~ ·cia lel conosciuta ~ resistendo allo Spirito 
·. Santo. Deh 1 Pentiti si convertano gli ebrei e credano 
in Gesù Cristo, abbracciando il Santo V angelo prcdi­
. cato dai dodici Apostoli poveri ed umili, perseguitati 
fino alla morte. Credano a quel Vangclo SS. che ebbe 
la testimonianza di tanti Martiri di ogni sesso cd ~tà 
dai più piccoli bimbi fin9 ai più decrcpiti, che fu difeso 
·da tan ti Padri Latini, Greci cd Atfricani, da tan ti insi­
gni dottori e Teologi: e che da diciannove secoli ·si 
~onserva ancora divino e santo neqa santa Chicsa 
Cattolica. Gloria a Gesù Cristo e Maria. Cosi sia. :. 
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APPENDICE STORICA. 

r. 
Procmio. 

Le rivelnzioni di Neofito qui sopra stnmpate sono per sè chia· 
rissime. Ma sono poi esse nncorn ugualmente crcdibilissime? 

Per rispondere a questo quesito, lasciando qui da parte i mo· · 
tivi intrinseci di credibilità, dei quali a sufficienza si tocco nella . 
Prefar_ione delPeditore italiano e nel Proemio del Di Giorcio, 
ci contenteremo di riferire qui brcvemente (per quanto soltanto 
lo comporta la brevità e lo scopo di queste pagine) 1° l'clenco 
storico di moiti assassinii che a scopo rituale commisero scmpre 
gli ebrei nei passati secoli e net presente: zo nlcune più speciali 
e più chiare confessioni di ebrei di questi nssassinii e di questo 
loro scopo rituale che si trovano riferite in autentici processi. 

II. 

Elenco stOftico di alcuni assassinii di cristiani commessi dacli 
ebrei a scopo rituale nei seco/i scm·si. 

Moiti clenchi di tali assassinii si trovnno descritti in varii nu· 
tori, tratti pcr lo più dal Baronio e dai Bollandisti. Più copioso 
pero lbenchè molto lungi dall'essere compiuto) è qUello che noi 
qui fcdelmcnte ricopiamo dalla pagina 56 e scgucnti della Qyc­
stion Juive, importante libretto pubblicato testè ncl 1882 nella 
Stampèria Dcsclée de Brou,\·er c Comp. in Lilla Rue Royale 26. 
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Anno IOJI. A Blois (Monumenta 'lu'storica~.Gef,Îiuinlas:'Scrip}O:.':.":.f: 
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· rum, vol. VI, pag. 52o): Un bambino crocifisso. poi but-.'"' 
tato nel fiume. Il Conte Teobaldo fa bruciare · gli ebrei · 

colpevoli. 
1114. A Norwich inlnghilterra (Bollandisti, vol. z:o di marzo, 588: 

e Mommzenta ibid.) Guglielmo, fanciullo di dodici anni, 
è attirato in una casa ebrea e colà straziato fino a dis· 
sanguamento totale. 

tt6o. A Gloccster (~\fonumcnta ibid.) gli ebrei crocifiggono un 
· bambino 

1179. A Parigi (Bollandisti ibid.: p. 5 91): il fanciullo Riccardo 
viene immolato nel Castello di Pontoise il Gioved1 Santo: 
cd è onorato come Santo a Parigi. 

118 r. A Parigi (P.1gi a!l' anno r 1 Sr, 11. r 5 e Bolland. 2S mar{o, 
p. _::;89) San Rodberto, fanciullo, vien ucciso dagli ebrei 
verso Je feste di Pasqua. 

A Saragozza (Bimrca: Hlspania illustrai a, Toma 3°, 
p. 657) accadc lo stcsso a Do;ncnico del Vul. 

t236. Presso ad Hagenau (Riche ri Acta Senonensia: Monum. XX V 
p. 3:J.J. cd allrOI•e) trc fanciulli di scttc anni sono immo­
lati dagli ebrei in odio di G. C. 

1244, A Londra (Baronio 11 • ./.2 sopra quclranno) un fanciullo 
cristiano viene martirizzato dagli ebrei; e si venera nella 
Chicsa di S. Paolo. 

125o. ln Aragona (Giovanni da Lent, De Pseudo Messiis,p. 33) 
un fanciullo di sette anni vienc crocefisso presso la Pasqua 
cbrca. 

1255. A Lincoln (Bolland. vol. 6 di luglio,p . ./.[14) Ugo fanciullo 
rubato cfagli ebrci viene nutrito fino al giorno del sacri· 
fizio. Moiti ebrei convengono da varie parti dell'Inghilterra: 
e lo crocefiggono. 

1257. A Londra (Cluverio Epitome hist. p. 54r) un fanciullc 
cristiano immolato. 

1160. A \Vclssemburg {Annal. Colm!'r, Monum. XVII 191) UJ 

fnnciullo ucciso dagli ebrci. 
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::~2(i'/,A' ·pfo~tzeiD,l·~~de.'(Bolland.. vol.· ,2° di april~· 838): una 
· · • bambina settenne strozzata: poi dissanguata ed anricgata. 

rz83. A Magonza (Baronio n. 61: Acta Colmar. Monument. 
XVII, 210) un bambino ''enduto dalla sua balia agli ebrei 

e da questi ucciso. 
1285. A Monaco (Raderus Bavaria sancta Tomo 2°,p. 33r: Mo­

num. XVII, 415) un fanciullo viene dissanguato. Il suo 
sangue serve di rimedio agli ebrei. Il popolo brucia la casa 
dove gli ebrci si crano rifugiati. 

1286. A Oberwcsel sul Reno (Bollatld. !?
0

, J-•ol. di aprile 6 97: 
Monum. XVII, n: Baronio 1287 n. z8) \Vernher fan· 
ciullo di r4 anni martirizzato per tre giorni con ripetute 
incisioni. 

1287. A Berna (Bolland. 2°, vol. di aprilc) Rodolfo giovanetto 
ucciso nella Pnsqua. 

t292. A Colmar (Ann. Colm. Il, 3o) un !anciullo come sopra. 
1293, A Crems (Monum. XI, 658) un fanciullo immolato: sp~­

dito perciô dngli ebrei di Brunn: due cbrei sono puniti: 
gli altri si salvano a pagamento. 

129+. A Berna (Aun. Colm. li, 3:z) un altro fanciullo ucciso. 
tSo2. A Rcmken: lo 1>tc~so (Amr. Colm. Il, 3g). 
13o3. A \Veissensce di Turingia (Baronio 64) Corrado scolaro, 

figliuolo di un soldato, dissangunto con incisioni alle vene. 
t345. A Monaco (Radcro 35r) il Beato Errico crudelmente 

ucciso. 

1~01- A Diessenhofen di Wurtemberg. (storia del B. Alberto di 
Simone Habiki prcsso i Bolland. vol. 2° di aprilc) un fan· 
ciullo di quattro nnni comprato pcr trc fiorini e dissan­
gunto dagli ebrei. 

1-k>7. Quivi pure un nitro fanciullo ucciso: donde una sommossa 
popolnre e lo scacciamcnto degli ebrei (ibid). 

1410. [n Turingia (Barouio 3r) sono cacciati gli ebrei pcr de· 
litti contro fanciulli cristiani. 

1 +zg. A Rovensbourg (Ba,·onio3z: Bolland. .T vol. di aprilc 978) 
Luigi Von Bruck, giovanetro cristiana vicne sacrificato dai 
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·, · .. 'giu,_dei mentre, li serviva.a tavola··.tta ~·:,~ua;~_:l~·~'1~ 
tecoste: ilsuo corpo viene trovato ed. onorato dai ·criatiàn~.: 

1454. ln Castiglia (Simone Habiki cit.) un fanciullo è fatto a ·· 
pezzi ed il suo cuore cotto per cibo. Per questo ed altri · 
simili delitti gli ebrei vengono poi cacciati dalla Spagna 
nel I45g. 

I457. A Torino (ibidJ un giudeo è colto nell'istante in cui è 
pcr iscannare un fanciullo. 

I462. Presso Inspruck (Bolland. 3• vol. di luglio 462) il Beato 
fanciullo Andrea nato a Rinn, viene immolato il 9 luglio 
dagli ebrei che ne raccolgono il sangue. 

1 1-JS. A Trento il celebre martirio del B. Simoncino di cui esi· 
stono i processi originali. Da questi processi apparisce che 
gli ebrei di Trento, rei dell'assassinio rituale del B. Simon­
cino, ne rivelarono mol te altre dozzine ·da loro e dai !oro 
correligionarii commessi allo stesso scopo rituale nel Ti· 
rolo, nella Lombardia, nel Veneto ed altrove in Italia, 
Germania, Polonia ecc. ecc. 

J48t'. A Treviso (Baronio p. 56g) si commette un delitto si· 
mile al precedente di Trento. 

J48o. A Motta di Vcnezia (Bolland. vol. 2° di aprile) un fan· 
ciullo viene immolato il Venerd'i Santo. 

J486. A Ratisbona (Radero 3• 174) sei fanciulli vittime degli 
~brei. 

t4go. A Guardia presso Toledo (Bolland. z• aprile 3) un fan· 
ciullo crocefisso. 

I4g4. A Tyrman in Ungheria (Bolland. 2 aprile 838) un fan· 
ciullo rubato e dissanguato. . 

1 5o3. A Waltkirch in Alsazia (Bolland. vol. 2° d'april~ 8.3o): 
un fanciullo di quattro anni, venduto da suo padre agli 
ebrei per dieci fiorini, col patto che gli fosse restituito 
vivo dopo averne cavato sangue. Gli ebrei lo uccisero dis· 
sanguandolo. 

r5o5. A Budweys (Efele Scriptores, 1. I38) fatto simile. 
1S2o. A Tyrnau ed a Biring (Bolland. vol. 2° di aprile 83g) 
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.' ;~ ·: .. d~e, fa~èi~ili :di~~~g~~t·i. Per~iÔ. fur~n~ allora ca~ciati gli 

ebrei dall'Ungheria. · 
r54o. A Sappenfeld in Baviera (Radero :?,331, 3, 179) Michele. 

di quattro anni torturato pcr cre giorni. 
J547. A Rave in Polonia (Simo.nc Habiki citJ il figlio di un 

sarto sacrificato da due ebrei. 
1 56g. A Witow in Polonia (ibid.) Giovanni di duc anni vcn­

duto per duc marchi all'cbrco Giacomo di Lcizyka. c cru­
dclmcnte ucciso. Ed altri futti simili nccaduti a Biclko cd 
altrove. 

r 5Î4. A Puni" in Lituania (ibidJ Elisabetta di scttc an ni as­
sassina ta dall' cbrco Giovachino Smicrlowicz il martedl 
prima della domcnica delle Palme: il suo sanguc raccolto 
in un vaso. 

1590. A Szydlow (ibid.) un fanciullo scomparso: trovntonc il 
cadaverc dissnnguato pcr incisioni c punturc. 

r5g5. A Gostin (ibid.) un fanciullo vcnduto _agli cbrci pcr csscrc 
d issangua to. 

r 597. Presso Sryalow (ibidJ un fanciullo ucciso. Col suo san­
gue gli cbrci aspergono la nuova Sinagoga pcr consacrarla. 

r65o. A Caadcn (Tell riel, gc11naio r6 94) un f.·mciullo di cinque 
anni c mezz:o chiamato Mattia Tillich vi è nssassinato 
l'r r marzo. Qucsco storico annovcra nltri simili fatti ncca­
duti a Steycrmarck, Karn~\on, Crain ccc. 

r655. A Tunguch in Gcrmania (Tcntrcl, giugno 169J) un 
fanciullo assassinato. 

166g. A Metz (Proccsso: Pari~i z67o: Feller, giornalc 1788, 
2° 428) un fanciullo di trc anni rubato dal Giudco Raf. 
faclc Levi c cruJclmcntc assnssinato. Il suc cndavcrc fu 
trovato orribilmcntc mutilato. Il rea fu urso vivo pcr scn­
tcnza del Parlamcnto di Metz il 16 giugno r67o. 

Nota Bene - Ncl proccsso fattosi in Dicssenhovc o Dies· 
senhofcn ncl r4o r per l' assassinio qui sopra notato, l' cbreo ac· 
cusnto confcssù ' che ogni scttc anni tutti gli cbrci bnnno bisogno 
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r di sangue cristiano. Un altro rivelo che il cristiano· assassinato~\\~:~ï: 
r doveva esscr minore di trcdici annL Un terzodisse che' -si··:: · ~; 
• servivano di quel sangue nella Pasqua: e che ne facevana 
• seccare una parte per ri dur/a in po/vere : e che. se ne ser­
' vivano pei /oro riti religiosi: (Question Juive pag. Sg, 6o).·· 
È cosa notevole che le stesse confessiani e rivelazioni siana state 
fatte dagli cbrei a distanza di moiti secoli cd in paési lontanis­
simi: a Trcnto, in Moldavia, in Svizzcra nei secoli XIVe XVIII; 
secondo che già si \'ide c si vcdrà. 

Moiti altri fatti simili ai qui rifcriti si potrcbbero raccogliere 
da altri starici e. specialmcntc dai Monumenta lzistoriae Ger· 
manicae del Pcrtz. Ma il fir.ora riferito basta a porre in sodo 
che l'uso cbreo di servirsi del sangue cristiana a scapo rituale 
è antico c costantc nci secoli passati. Ma vcniamo ora al secolo 
presente. 

m. 
Elcnco storico di alcuni as~Ytssùzii di cristiani commcssi dagli 

ebrei a scopo ritualc ne/ sccolo presente. 

t8o3. -Possiamo a buona ragionc porrc qui. in primo luoga questa 
data del t8o3. Ncl qualc anno usci la prima volta alla luce 
il libretto qui stampato pcr la prima voltà in Italia del 
Ncofito cxrabbino Moldavo. Esso vale storicamente più di 
moite altre autorità pcr dimostrare che gli cbrei sempre 
usarono, usano c dcvano usarc (sc pure sono cbrei osser­
vanti) il sanguc cristiana nci lora riti; 

J8to. Alcppo. Ncgli atti del Proccsso di Dam'asco (Laurent; Af· 
faircs de Sydc) csiste una lcttcra di John Ban:kcr ex 
console inglcse in Alcppo dovc si parla di una povcra cri· 
stiana scomparsa da Aleppo. Tutti nccusavana un ebreo, 
Raffaelc d'Ancona,di avcrla scannata pcr avernc del sangue. 

z82i. A Varsavia (CIIiarini Teoria del Giudazsmo, vol. [, 
pag. 355 : abitantc c profcssorc in Yarsav~a) scompare 
un bambino cristiana ncll'occasione della pasqua ebrea. 

,.' -· 



~~1~:~?t~~t;rr;:y~~,;::~~:::P~~,?~.~: ~~:&< .. .-.· . ·~· _:-, ... ·· · . 
)8~1·. A Pie~roburg«? (Amblagen 'der Suden: Leipsic z864) un 
· fanc:iullo assassinato dagli ebrei per iscopo rituale. Cosi 

sentenziuno quattro giudici. 
t 839. A Damasco (Pracessa di Damasca pressa il Laurent, 

p. 3oi) si scopre alla dogana una bottiglia di sangue par­
tata da un ebreo: il qualc otfre dieci mila piastre perchè 

si sopisca la cosa. 
r84o. A Damasco il celebre proccsso sopra l'assassinio del Pa· 

drc Cappuccino Tommaso da Cabngiano c dd suo scrvo 
cristiana uccisi dagli cbrei per scopo rituale. Gli cbrci fu­
rono convinti e condannati: benchè poi graziati pcr dar.ari. 
Qucgli ebrci assassini erano quasi tutti italiani c Livorncsi. 
Il processo originl\le è manoscritto ncgli Ar~hivii di Parigi 
c stampato pressa il Laurent Aff..tires de Sy .. ie cd altrove. 

t843. A Rodi, Corfù cd altrovl.! (L'Egitto sotta Mcltcmcd Ali 
di Hamont: Parigi r8.J.3) assassinio cbreo di bambini 
cristiani. 

t88I. Ad Alcssandl'ia d'Egitto l'assassinio dd giovanc greco For­
narachi, di cui si occuparono tutti i giornali del I88t·t88:z. 
Il cadavcre fu trovato dissanguato simile a statua di cera. 
La famiglia Baruch cbrca fu car~erata e proccssata prima 
in Egitto c poi in Grccia d' ond'!! la làmiglia Fornarachi. 
Grandi tumulti perciù contro gli cbrci ncllc principali città 
di Egitto. Non si c0noscc tinom lu scntetua dcfinith·a 
legale. Esi.He pcrù la fotografia del cad<wcrc del bambino 
tutto inciso c punzecchiato. 

1882. A Tisza Esslar in Ungheria una bambina di 14 anni è 
scannata in Sinagoga dal sacrificatorc cbrco. Pende ancora 
il giudizio nci tribÙnali. 

Nota Dcne - Sc nclla presente ciPilt,i si tcnessc ben dictro 
alle si facili c comuni scomparsc di b<lmbini abbandonati, forsc 
si verrebbe a capo di moiti mistcri. Ncl dubbio, cd anzi nel­
l'i gnoran:ta presente, bas tano i fa tri allcgati pcr dimostrarc il 
nostro assunto della crcdibilüJ dell.: ri\·clazioni di Ncofito. 
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IV. 
-

Alcune testimonian{e sopra fuso rituale che gli ebrei fanno 
del sangue cristiana /ratte dall'autentico processo di Trento. 

Esscndosi tcstè pubblicato (non intcramente, ma nella sola sua 
parte principale) in ltalia, in Gcrmania, in Ungheria ed altrovc, 
il procc~so autcntico formatosi in Trcnto sopra l'assassinio cbreo­
titualc del B. Simoncino nel t475, il quale si conserva nell'Ar­
chivio Vaticano; giovcrà cit~re qui tcstualmenl'e e brevcmentc 
commcntarc una dcposizionc dell'cbrco Samuele, colla qualc, fin 
da quattro sccoli fa, si confcrmano lctteralmcnte le rivclazioni 
di Ncofito del t8o3. 

Intcrrogato Junque (folio LIV recto) Samucle padronc della 
Sinagoga di Trento il 3 aprile t475 • pcrchè cssi Giudei uccisero 
• il dctto fanciullo Simone cd a qu:~l fine: lntorrogatus, quare 
' ipsi iudei intcrfeccrzmt dictum puerum et ad quem fincm? 

, Rispose che già da moiti c moiti anni (iam multis et muftis 
c annis) cd altrimcnti non sa dire quanti anni siano; sc non 
• che a suo crcderc fu prima che la fede cri!>tiana fosse in tanta 
c potenz:a (ante quam fides cristiana essct in tanta potentia) 
c i giuJei più sapienti, nelle parti di Babilonia o nei luoghi vi­
' cini, come si dice, fecero consiglio tra loro. Ed in esso fu de· 
c Jiberato che il sangue di un fanciullo cristiano cosl. ucciso 
, molto giovava alla salute dcll'anima di loro giudci. (Et ibi de­
' libcratwn fuit quod sanguzs pueri crisliarzi ita intcrjecti mu/­
' tum prodcsset saluti cmimarum ipsorum iudeorum). F che 
a quel sangue non poteva giovarc sc non vcniva estratto da un 
c fanciullo cristiano. Il qua le fanciullo cristiano dovessc venir uc­
c ciso mcntre cosi si cstraeva il sanguc, nella forma in cui fu uc­
' ciso Gesù, che i cristiani adora no come Dio. E che quel fanciullo 
• cristiano doveva csscre dell'età di anni sette o meno; e che 
c non si a maggiore di se ttc an ni; ma piuttosto sia di età minore. 
' Diccndo che, se fosse fcmmina cristiana, non sarcbbe buona 
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~-;:.-._~1,-~crifi~i~,:~ioè.:ad :estrarne·-il.sangue: e che :quel snngue di · · 
/-~~ una donnà, ber:ichè di .età. minore di sette anni, non snrebbe . . 

c buono. E la ragione è perchè cssendo stnto crocifisso Gcsù, 
c che i cristiani adorano come Dio, e faccndosi questo in suo 
c disprezzo c vilipendio, crcdono essi giudei essere convenientc 
c che quegli da cui cstraggono il sanguc dcbba csscrc ma· 
• schio c non ·rem mina. E di ce che loro giudei italiani ( i'psi 
t iudci italici) non hanno qucsto nell~: loro scritturc. Ma ben si 
« dlce che di qucsto esiste scrittura tra i giudei che sono oltrc 
« il marc (scd bene dicitur quod de lloc est scriptura inter iu· 
c dcos qui sunt ultra marc). E che gli stcssi giudci itnliani più 
« vccchi c più nobili hanno questo tra loro come un scgrcto: 
c c l'uno lo dicc all'altro succcssivamcntc. Ed altrimcnti non si 
c trova scrittura (di qucsto) tra loro giudci. Rcspondit quod iam 
« mu/lis ct muftis amris, ct aliter rrcscit diccrc quot amu' sint, 
« nisi quod crcdcrc suo fuit antcquam fides cristiana cssct in 
« tanta potcntia, quod iudci sapicntiorcs itt pm·tibus b.tbilo1.z'e 
• scu locis t•icinis, ut dicitur, faccrrmt .:onsilizmr inter sc. Ht 
c ibi dclibcratzzm fuit quod san guis pue ri cristiani ita inter fee ti 
c multum prodcssct saluti animorum ipsorum iudcorwn, ct quod 
« talis sanguis non pote rat prodcsse nisi c.'\:traflcrctur de pucro 
c crislimiO; ct qui puer cristz'mws, dum sic cstr.tlzcrctur smt· 
• guis, intet:ftccrctzw br forme~ qua fuit intcrfcctus Jesus qucm 
( cristiani colzmt pro Dco; ct qui pww cristiatlllS de beat esse 
« actatis amzorum scptem t•cl itifra ; c: quod non sit maioris 
c aetatis V II aunis; sed potius sit minoris actatis. Diccns quod 
• si cssct femùra cristiana non css ct bona ad s,tcrificium; num 
• (sic) ttidclicct ad cxtralzcndum sanguincm: ct talis sanguis 
c nwlicris licct mi;roris actatis V II amris non cs set ,bonus. Et 
c ratio, quia cum Jesus qucm tros cristimzi colimus pro Dco .fuc­
• rit crucifi.xus ct in cius contcmptum ct l•ili'p!!ndium lzoc.fitciatit, 
c co1111enicns pulatrt ipsi iudei, quod ille a quo c.\·tralmnt san­
« guz'trt!m debet esse masculus ct tzonfcmina. Et dicit quod ipsi 
c iudci italici non lzabcnt istud in ,:,·cripturis sui's. Scd bene di­
• citztr quod de /zoe est sc1·iptura inter iudcos qui szmt ultr.t 

4 
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( mare: et quod ipsi iudei ilalic:i inter se seniores et· nob.iliore~>~:c·~.~ 
, habent istud pro secreta; et unus narrai alteri u sucèéssione. -· <~ 
, Et aliter non re;eritur scriptura inter ipsos iudeos: • ' · 

Tutta questa deposizione di Samuele parla, come ognuno vede, 
da sè. E non accadono percio grandi commenti nè per dichiararla 
nê pcr dimostrarne la somma importanza. Gioverà tuttavia no· 
tare come cssa, in primo luogo, provenga da chi ben sapeva 
que llo che diceva; siccome quegli che er a vecchio e padre di 
famiglia e perciù sacerdote di casa cd incaricato delle cose del 
culto; del quale aveva anche in Trento prcsso di sè colla sinagoga 
stessa tutti gli arnesi, tutte le tradizioni e tutti i scgreti. Con­
siderando, in sccondo luogo, la dcposizione in sè mcdcsima, cssa 
c'inscgoa anû tutto a quanta nntichità di tempo gli ebrei Cac­
ciano risalirc l' istituzione di qucsta !oro lcgge sanguinaria: ai 
primi sccoli cioè della )oro dispcrsione e della fondazionc della 
Chiesa, antcquam fides cristiana cssct in tanta potcntia. Poi, 
quanto al luogo dell'istituzione, c' informa Samucle che cio fu 
in partibus Babiloniac scu lods vicinis: che vuole appunto dire 
ncl quarto o quinto sccolo della Chiesa, quando si sa dalla storia 
che i principali dottori ebrci chiusero, come dicono, il Talmud 
di Babilonia, ossia lo dichiararono finito c compiuto, quale sot· 
tosopra ancora prescntcmentc si conserva nci ghctti; sah·c, si 
in tende, Je mutilazioni e corrczioni fattevi nelle stampe; parte 
per forza deli~ censure ccclesiastiche e civili, parte spontanca­
mcnte per timore dei cristiani. Donde anche si spicga pcrchè di 
quel rito sanguinario est scriptura inter iudcos· qui sunt ultra 
marc. Laddove invece iudti italici non habcnt istud in scri'pturis 
suis. Ed è ben naturale che del Talmud babilonico si dcbbono 
trovare escmplari più compiuti cd inaltcrati in Orien~e; dove 
esso fu primieramente composto e dove gli ebrci furono sempre 
più potenti, più iniqui e men disturbati; che non in Occidente, 
dove per gli cbrei {fino al principio di qucsto sccolo) le cose 
andarono quasi sempre tutto al rovcscio. Tuttavia c' informa 

. Samucle che anche gli ebrei d'Occidente inter sc scniorcs ct 
nobiliores (e pcrciù certamcnte c specialmcnte i mcdici dei Papi, 
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: dei·, Re e deglilmperatori e i loro consiglieri, . astrologi e ban· 
:chieri ebrei) habe_n~ istud pro secreta: et unus narrat a/teri e.,; 
successione. E pare cbe Jo narrassero, almeno allora, con . mol ta 
facilità. Giacchè questo gran segreto lo sapevano e lô pratica· 
vano allora comunemente gli cbrei di Germania, del Tirolo c 
dcll'ltalia. Nè vi ha motivo di dubitaN che anche Jo praticassero 
gli ebrei parimente di Francia, di Spngna, d'Inghiltcrra c di tutto 
l'Occidente. Che sc gli ebrei del mille c quattrocento general· 
mente usavano questo rito sanguir.ario (seconda che si dimostra 
dal Processo autentico di Trcnto) credendo fermamente, per loro 
segreta tradizione, che ne rimontassc l'origine fino ai compilatori 
del Talmud babilonico, ben da questo solo si vede come, anche 
non volendo ammetterc la csatta verità di quella tradizione, 
sempre apparisca evidente la necessità che da più secoli almeno 
quel rito fosse già in uso nei ghetti. Non si fondano infatti ùall'un 
giorno all'altro nè questi riti, nè qucste tradizioni, nè qucste 
usanze s1 generali; tanto più quando sono s1 orribili, s1 luride 
e si pericolose. 

Ma l'importanza della deposizione di Samuelc è soprattutto 
rilevantissima per la limpidezza colla quale ci informa del perchè 
e del motivo di tale u~anza sangui~aria. Avevn già chiesto Sa· 
muele al Podestà, quando si mantencva ancor fermo in sul niego; 
Ubi didicistis vos quod sanguis cristz'anorum t•alcrct ct quod 
prodcssct? E non sapcva che giù appunto da qnella sua domanda 
(per quella regala che dice che excusatz'o non pctita est act.·usatio 
manifesta) ogni mediocre fiscale o giudice istruttore dovcva de­
durre che dunquc nella superstiziosa crcdcnza degli ebrci il san· 
gue cristinno doveva certamente !oro giovarc <\ qualche cosa. 
Ma che dovessc appunto giovare salutianzmarum ipsorum iu­
deorum, seconda che poi c'informo Samuclc, qucsto certamcntc 

non sarebbc caduto mai in capo a ncssun cristiana. Nulla di più 
incrcdibilc puo infatti, a prima vista, immaginarsi che questa 
crcdcnza ebrea del giovamcnto per la sa lute di un' anima ebrca 
dell'uso per cibo c per be vanda, del sangue cristiano. E che? 
Non è forse per gti ebrei sopra ogni cosa abbominabile il cri-
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stianesimo? E non è esso seconda loro una religione peggiore <. ::' 
ancora dell'idolatrica e della maomettana? E non &ono, cioè non·. _:' 
si vantano, sempre s;li ebrei per alienissimi dall'uso del sangue 
nei !oro ci bi? Or com1.. dunque il san gue, cd il san gue cristiana, 
puo seconda loro giov.:rc alla santificazione delle anime loro? E 
giovare tanto da indurre per intieri secoli tutti i ghetti d'Oriente 
e di Occidentc ad esporr~ a continuo pericolo le loro vite c i !oro 
danari per avere del sangt.c cristiana da berc nel vino, da man­
giarc nel pane e da usare nella circoncisionc cd in nltri riti a 
salute spiritualc delle anime !oro? 

Ai quali que5iti chi ~·n~lia dare una qualunquc siasi, almeno 
non del tutto inverosimile, risposta, bisogna che prima di tutto 
si ricordi di quell' ebraica imprecazionc del Sangui's eius super 
nos ct super filios tzostros. La quale si verifica, e si verificherà 
usquc ad consumationcm et fin~m, sopra quel popolo perfido c 
prevaricatore, nel senso a tutti manifesta della divina maledi­
zione. Ma nulla osta che i talmudisti la verifichino ancora nel 
loro senso cabalistico super nos adulti nella Pasqua e super 
filios nostros bambini nella circoncisione. Usano infatti gli ebrei 
ossdrvanti il sanguc cristiana anche nella circoncisione, eziandio 

. come un rimedio materiale alla ferita, come lora pretendono: 
ma in verità esclusi,·amente o, per fermo, primariamentc come 
un rimcdio spirituale. Giacchè altrimenti perchè non servirebbc 
medesimamente a materialc· rimedio il sangue non cristiana? 
Che se a taluno halenasse il pensiero che forse gli ebrei dubi­
tano scriamente non forsc in verità il Messia già sia arrivato: 
c che, in talc dubbio, i talmudisti di Babilonia memori delle 
tradizioni della vera e santa sinagoga, per assicurare comechessia 
la salute delle anime cbrce pcr mezzo del sangue del Rcdcntore, 
abbiano inventato questo rito sanguinario della Pasqua c della 
circoncisione col sanguc cristiano supcrstiziosamentc, al loro 
solito, c c:.balisticamcnte, anzichè semplicemente c cristiana­
mente; noi crediamo che cgli non anderebbe per avventura molto 
lungi dal vero. Videra infatti dopo quattro o cinque secoli i dot· 
tari degli cbrci, compilatori del Talmud o Legge di Babilonia1 
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-~::~1cbë;'quel Sanguis eius aveva veramente portata la loro distru· 
· zione definitiva nel mondo anch~ temporale, e ln fortunn invece 

non solo spirituale ma anche temporale del Cristinnesimo ormai 
.. trionfante sopra le irrestaurabili ruine di Gerusalemme. E per 
quella cabalistica supcrstizione che. sem pre, ed anche presente­
mente, signoreggia le menti ebree (essendo scritto nella profezia 
di Mo~è al capo XXVIII, 28 del Dcuteronomio: Pcrcutiat te 
Dominus amentia ct caecitate ac fm·orc mentis) dovettero pen· 
sare che quel sangue era veramcntc, in qualche scnso, miraco· 
Joso e salutare. Presero percio a servirscne cnbalisticamente e 
superstiziosamente a modo loro super se ct super .ftlios: :veri· 
ficando cosi alla lettera quella loro imprccazione del Sanguz"s 
cius super nos et super fi/ios nostros: e lasciando quella loro 
mcmoria, l~gge e rito ncl Talmud ad istruzione c documenta 
dei postcri. I qu111i fino nd ora, od almeno ccrtnmentc fino al 
secolo XV, ne impararono che, come c'informo Samucle, san· 
cuis pueri cristiani multum prodesset saluti animarum ipsorum 
iudeorum. Il quai sangue perchè prodcssl!t, dovcva essere ap­
pun~o di un fanciullo non maggiore di settc anni; cioè di un 
innocente. E san~uc di un innocente maschio perchè maschio 
cd innocente, secondo la tradizionc ebrea, dovcva cssere il Re· 
dentorc. · 

Come prima S.1muclc ebbe finito di narrare l'antichissima 
origine, il comunissimo uso cd il divotissimo scopo dell'empio 
rito sanguinario della Pasqua giudaica, nella quale il sangue . 
cristiana è crcduto multzmz prodessc saluti animarum ipsorzmz 
iudcorzmz; continuando il suo detto, subito presc a riYclare di 
esso rito altrc singolarissime ccrimonic finora a tutti ignotc, pcr 
quanto sappiamo. Giacchè intcrrogato (Folio LIV t·ccto): c A 
• qualc scopo loro giudci si scrvono di qucsto sanguc: Ad quid 
• ipsi iudei tttzmtur isto sanguine? Rispose che sc ne scr\'Ono 
• ncgli azimi in qucsto modo. Giacchè nclla vigilia della loro 
c Pasqua, mentrc si rimcna (pùzsatur) la pasta, della quale poi 
c fanno gli azimi, il padrc di famiglia prcndc del sanguc del 
• dctto fanciullo cristiano: c di qucllo ponc nclla p:1sta mcntre 
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c si ri.nena. E cosl se ne pone più o mena, secondo che il·padr.e~:.<: 
• di famiglia ha più o meno del sangue predetto. E se :n~ po~- ·; 
c nesse anche solo tanto quanto è un grano di lenticchia (quan· 
c tum est unum granum lente) basterebbe. E talvolta il padre 
c di félmiglia pone nella pasta il dette sangue alla vista di co· 
' lora che rimenano il pane, c talvolta no. Che se quelli che 
c rimenano il pane sono persane fidatc, il padre di famiglia pane 
1 il sangue alla !oro presenza. Mo. S.! non sono 6date, la pane 
1 segretamente. • Rcspondit quod utuutur in a:rimis hoc modo: 
quia in vigilia pasce sui, dum pinsatZ&r pasta, de qua postca 
faciunt arimas, paterfamilias accipit de sanguine dicti pueri 
cristiani. Et de illo sanguine ponit paterfamilias in pasta dzmz 
pinsatur. Et sic ponitur et plus ct minus, prout paterfamili.1s 
lzabcat multum de sanguine prcdicto. Et quod si poneret tantwn 
quantum est zmum granum lente, sufficit. Et quod sic pater· 
familias ponit dictum sanguinem in pas ta, aliquando l'identibus 
il/is qui pinsant pancm, t>t aliquando non. Et quod si illi qui 
pinsant panem sunt persoue fi de, paterfamilias ponit sanguinew 
videntibus illis qui pinsant, et si non sunt .ftde ponit secrete. 
Cioè: lu cosa si ha, ad agni modo, da fare sem pre con somma 
segretezza. E perciù di questo trou reperitur scriptura tra gli 
ebrei d'accidente: dei qua li zmus narrat la casa a/teri ex suc· 
cessione, per sola tradiziane orale. E non a tutti. Ma soltanto 
alle persane ben fidatc. CosJ. che, se gli cbrei che fanno il pane 
sono personc fidate, allora il padre di famiglia vi mescola il 
sangue videntibus illis. Ma sc non sono persane fidate, ancorchè 
cbrec, allora ponit secrete. Sc non che (Matt b. X, 26): Nillil 
est opertzmz quod non revelabitur: nec occultwu quod non scietur. 
Ed anche il processo autentico di Trento che si conserva ncl· 
l' Archivio Vaticano, ignoto già per quattrocento c più unni, ora 
fin!llm::nte venne anche esso in lumz·ne c super tccta. 

E continuando Samuele nella sua dcscrizionc del rito sangui­
nario; c interrog.-to (Folio LIV recto) chi avesse, ncg\i anni 
1 passati, rimenata in sua casa la pasta, colla quale si fccero le 
c dette azzimelle. , lnterrogatus quis pinserit pastam temporibus 
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~;~~te~itis in 'domo ipslus 'samuelis; cum qua fecerunt. arimas 
predictas: c Rispose che i suoi servi fecero le azz.imelle e rime-
' narono la pasta colla quale le fccero. Dicendo tuttavin che 
c nulla importa se maschi o femmine siano quelli che fanno le 
c azzimellc. Aggiungendo che, nei tempi passati, egli Samuele 
c non si fidô dei suoi servi: e perciô, quando poneva il sangue 
c nella pasta dcgli azimi, lo poneva segretamente. Dice tuttavia 
c che quest'anno lo pose alla vista di Bonaventura cuoco. Re· 
• spo11dit quod famuli ipsius SamueUs fecerzmt ..Z\imas et pin-
• saverzmt pastam, cwu qua fecerzmt arimas. Dicc1~s tamen 
• quod rzilzil refert an masculi velfemine fadant dictas a\imas. 
c Et dicens quod, temporibus preteritis, ipse Samuel non con· 
• fisus est de famulis :mis. Et propter !wc ipsc Samuel, quando 
c poncbat sanguincm in pasta a\Ïmanmz, illimz sic poncbat SC· 

• crete. Dicit tamen quod hoc anrzo ilium posuit 1•identc Bona­
' ventura coco. • 

Lo stesso Samucle, interro3ato, continuô a dire che: c loro giudci 
c si servono di quel sangue nel giorno della loto Pasqua la sera: 
' perchè, prima di cena, il padre di famiglia si pone in capo di 
« ta vola: Sc po11it in capite mcllsc. E piglia un bicchiere do"e 
« è del vino: il qualc bicchiere egli mette innanzi a sè. Ncl qual 
c bicchiere mesce del sangue di un fanciullo cristiano. E gli altri 
c circostanti della f<lmigliq hanno ciascuno un bicchiere pieno 
c di \'ino. EJ in mezzo dell:\ mcnsa pone un bac ile: ncl qua le 
• sono trc focacce nzzimate (tres fugatic a\ÎIIhttc), nellc quali 
• è del sanguc di un fanciullo cristiano. Le quali tre azimclle 
c pongono ncl dctto bacilc. E nello stesso bacilc anche pongono 

« qualche poco di ciù che sono per mangiare a cena. Ed il padre 
c di famiglia pone il dito ncl suo bicchierc e lo bagna (b,t/ncat) 
c ncl \"ino in cui è posto il sangue del fanciullo cristiano. E 
• quindi asperge coll~" (0 tutto cil:, che è sopra la mcnsa, diccndo 
• qucstc parole in cbraico: cio~ (sic:) Dam 1\iardia chy11im 
c hcroff Jcver lsyn p01·cch llal'bC hosscn masclms polwros. Le 
c quali parole significano le die.:i malcdizioni, che Dio mandù 
c al popolo cgiziano pcrchè non voleva rilasciarc il suo popolo. 
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-_, Le quali parole:dopo che furono dette dal pad(e diJa[Jliglia;~~';f~i 

· c lo stesso padre 'di famiglia di ce queste altre parole: CQsi no(:::~" 
'preghiamo Dio che mandi tutte le prcdetie maleditioni contra .. ·· 
, co/oro che sono contra la fede giudaica; intendcndo ed im· 
c precando che le dette maledizioni siano mandate contra i 
• cristiani. E dette queste cose, il padre di famiglia prendc le 
• deuc foc a cee; e tutte le di vide; di ciascuna focaccia dando la 
• sua parte a ciascuno. E poi il padre di famiglia bcve il vino 
• che è ncl suo bicchiere; e similmente gli altri astanti bevono 
• il vino !oro: e poi tutti cenano. E similmente fanno il giorno 
• segucntc di sera. E dice che non sa che si servano dc:l dctto 
• sanguc ad altro scopo. Item dicit quod i'psi iudei utuntur dù.:to 
• :;angubzc in die corum pascc, de scro; quia ante ccnam pa· 
a tcrfamilias sc ponit in capite mense, ct acc1'pit rmum ciatwn 
• in quo est de vino: ct qucm cial mu ponit ante se, in quo ciato 
• ponit de sanguine ptteri cristiani. Et a'ui dr! familia circmn· 
• stantes habcnt singulum ciatum plenum vùzo. Et in mcdio 
• mense pom't ummr bacile, in quo bacili sunt tres fugatiac ari· 
; mate et in quibus est de ~anguùrc pucri cristiani. Quas tres 
1 ,r;:imas ponunt riz dicto bacili. Et itz codem bacili ctiam pommt 
• ali.zuid modicum de co quod szmt comcstui'Ï in ce11c1. Et pater· 
• familias J'on il digit wu in ciatum suum, ct ilium b,tlncat in vino 
' bz quo est positus sanguis pucr.i cristiani. Et ddndc aspc1·git 
' emu digito 0/llnia quac swrt in mcnsa, dicclldo hacc t•crba in 
1 hcbr.:Jico, videlicct: Dam Izzardia chynim hcrolf dcvcr Isyn 
• porcch barbe hosscn maschus pohoros: Ql1ac verba significant 
• deccm malcdictiones quas D11us dedit populo egiptiano, co quod 
• no/ebat dimittere populum srmm. Et quac 1•crba, postquam 
1 dz'cta sunt per patrefamilias, dicit lzacc alùt 1•crba. Ita nos de· 
1 prccamur Deum quod immittat omncs prcdictas mnlcdictioncs 
, contra eos qui sunt contra fidcm iudaicam. Intclligendo ct 
, imprecando quod dicte maiedictione.~ immittantur contra cri­
' stianos. Et his dicti's, paterfamilias accipit dictas fugatras; et 
' unamquamque dividit, de zma quaque fugatia partem suam 
• zznicuique. Et ddnde ipsc paterfamilias bibit 1•immz, quod est 
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c postmodum omnes cenant. · Et similiter faczimt. die sequenti, 
~ de sero. Et dicit quod nescit. ad· quid ultra utuntur de .dicto 
c sanguine. • . 

I lettori cui non è ignota la lingua ebraica avranno già da 

sè vcduto ch~ le parole ebree qui sopra dette da Samuelc, be~chè 
forse mal pronunziate c peggio capite c copiate poi e ricopiate 
nel processo, conservano tuttnvia il suono cd il significnto delle 
vere parole ebraiche significanti le dicci piaghc di Egitto. Inlàtti 

Dam: 01: vuol dire Sallguc. Zcpardca, c coll'arti~olo, t'!· Ha· 

{epardca; l!1!!2~: significa &mc. Chinim: C~~ ha il senso di . . . 

sciniplu!s o culices, che noi diciamo Zania1·c. Arof od Arob: 
~..,~ : si traduce per Mosca, Dc1•cr o De ber: .,::l.,: si volgariiza 

., t • ·: 

per Peste o Morte Schcchin: ,,nt1: s'intcndc pcr Pi.t!J't ca/da 
. • 1 

o Lcbbra. Barad o Borod: .,.,::l: si csprimc pcr Grandine. Arbc 
T T 

M~';'~ : s'interpreta per Locust.t o Cawrllctta. Cnsscch : }~'n: 

valc Tcncbrc. Masclmt beclzorot (seconda al tri Masclms bcclwros) 
n,.,~::ln,n~~: equivale a Morte di priurotJelliti: sccondo che si 

lcggc nell' Esodo dai Capo VII al Xll. 
Coloro poi che conoscono i riti odicrni della Pasqua cbrea 

(quali sono descritti dal Bustorfio, dai Bartolocci, da Leon Mo­
dena, da Paolo Mcdici e da tanti altri) da questa descrizione di 
Samucle nel 1475 avranno anche già da per sè veduto come essa 
sia conforme a quella che ogni ebreo potrebbc ora fare ncl 1881; 

trannc, s'in tende (bcnchè poi, chi ne sa ni ente?) l'uso del san gue 
cristiano ncl pane e ncl vino. Descrivcndo in fatti Paolo Mcdici, 
n pagina 1 S2 c segucnti della cJizione torincse dei· suoi Riti c 
Coslumi dcgli cbrci, la loro Pasqua degli Azimi, narra che c la 
c sera (de sero come dice Samuclc) npparccchinno la mcnsa. 
c Pongono nel mezzo della mensa un cancstro copcrto (il B,tcilc 
c di Samucle); dentro del quale mettono trc azime (in quo ba­
• cili, dicc Samuclc, szmt tres fugatie a\imatc). Pcr ordine dei 

c loro Rabbini, devono quclla sera tutti gli cbrci berc quattro 
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•, bicchieri di vir.o. Bencdicono innanzi tutto la ·ta vola,· e ciascb~;. ~ ':.;: :. 
' duno beve il suo bicchiere di vino. Il capo ·di casa: prcnde le · :·.': 
• tre azzimelle: spezza quella di mezzo, poi l'intcra ed un pez-
e zetto dell'altra: e ne dà ai circostant! (Paterfamilias, dice Sa· 
• mucle, acci'pit dictcJS fugatias et unamquamque dividit unicui-
• que). Gridano .ad alta voc~: Questo è il pane dell' ajfli;Jone 
• che mangiarono i nostri padri in Egr~to. E prose gue in ling ua 
c cbraica (dicendo hec verba in lbrgua lrebraica, dice Samuelc) 
c la storia della schiavitù c le dieci pcrcosse che mando Dio 
c agli cgiz.iani (deccm maleditiones quas Deus dedit populo egi­
• ptiano secondo Samuele). E mentre rammemorano le dieci 
c piaghe versano un poco di vino ; e fanno cosl a ciascuna di 
c quelle dieci parole {appunto come narro Samucle: po,rit digi· 
c twu in ciatum suwn et ilium balncat in vino, et aspergit di-
• ccndo hec verba delle dicci piaghc o malcdizioni). Il capo di 
• casa intuona il verso 6 del Salmo ï8: Eifimde iram tuam ÙJ 

• gentes quaa te norz novermrt: cd uno di casa corre alla fine· 
• stra; prenJe il bacile dov'è il vino delle malediz.ioni e lo spande 
c sulla strada intendendo di mandarc mille imprecazioni spe-
• cialmente contro i cristiani (Dz'cit hacc alla vcrba). !ta nos 
• deprecamru- Deum quod immilltzt omncs prcdictas malcdictio-
• nes contra eos qui srmt contra fidam iudaicam, intclligcndo ... 
• contra cristz'anos. • Per fermo non vi ha differenza essenziale 
tra il rito della Pasqua ebrea narrato da Samuelc ncl secolo XV 
e qucllo narrato da Paolo Mcdici ne! secolo XVIII. La quale 
tcstimonianz.a citammo pcr Io lungo pcrchè facilmente vcrifica· 
bile da chicchesiasi in libro reccntementc ristampato a Torino. 
Ma chi vorrà consultare Giovanni Bustorfio al capo XVIII della 
sua Si11agoga iudaù:a cd il Bartolocci a pag. 736 e segucnti del 
volume 2 della sua Bibliotcca rabbinica cd il Basnagio al Capo IV 
del Tomo 6 della sua Histoire des Juifs vi vedrà più lunga­
mente c più dottamentc rilcrito csattamente il l_llcdcsimo. Donde 
appariscc la vcrità csattissima della testimonianza di Samuele; 
la qualc è in tutto conforme a quella dcgli altri scrittori dei 
moderni ritl cbraici nclla cclebrazione della Pasqua. 
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_,;_'-~Ma airà,ti\lunoi percbè nessuno di costoro, e neanche il c:itato 
Paolo· Medic:i, fa punto, in q uesta loro desc:rizionc della Pasqua 
ebrea, veruna ntenzione dell'uso del sangue cristiana? L'ignora· 
rono? 0, conoscendolo, lo tacquero? Per ris pondere al qua le que· 
sito, prima di tutto, quanto al Basnagio, è da sapere che egli 
non solo è un apologista ma un panegirista degli ebrei fn tutta 
la sua storia: cotalc:hè nega perfino l'innegabilc fatto dell'assas· 
sinio in Trento del B. Simoncino. Nè perciù è da stupire che 
egli non menzioni un rito che anche ccrtissimo avrebbc ccrta• 
mente negato. Contro il quale cd il \Vagenselio il P. Benedetto 
Bonclli da Cavalese, Minore riformato, scrisse la sua Disserta· 
{ionc apologetica del B. Simone da Trcnto etc. Trcnto 174-J 
in 4°, Il Bustorfio poi Gd il Bartolocci cbbero per iscopo princi· 
pale dei dotti loro volumi l'indice c l'intelligcnza dei tcsti ebraici 
stampari c manoscritti; frn i qunli nessuno trovarono do\'e si ri­
ferisse quel rito. E quel rito in \'erità non si trova nci. tes ti ebraici 
stampati o manoscritti venuti a loro notizia; sic come que llo che 
fu semprc tra gli cbrci scgrctissimo c conservato soltanto per 
tradizionc orale. 

Ma Paolo Mcdici solo fra tutti gli scrittori a noi noti dei riti 
ebraici, oltre ai riti già da noi qui sopra riferiti, ne arreca an­
cora un altro usato tra gli ebrci del suo tempo, del quale nulla 
ci rifer1 ncanchc Samuelc da Trcnto. E sarebbc in vcritù impor· 
tante di sapcre, sc come non crn usnto ni tempi di San·melc 
nel 1475 c Jo era invccc ncl sccolo XVIII quando lo dcscrissc 
Paolo Medici, cos1 quel rito sin o non sia ancor usato presente­
mente nei ghetti. Narra infatti Paolo Mcdici alla png. r53 dcl­
l'cdizione torinesc, che: c Gli cbrei pongono nel mezzo della 
1 mensaun cancstro (il bacila di Samuele) c:opcrto, dcntro il 
1 quale mettono ... tre azime ... nggiungcndovi (lloti.,·i questo) zm 
• poco di terra cot/,1 di matfona ben pcsto, i11 memoria della 
• servit ii che i /oro antcnati so.ffrirono nell' Egilto. • E Leon 
Modcna (non da Modcna, come aleu ni dicono, ma ~fodena 
scnz'altro; essendo egli da Vcnclia) a pag. 68 della sua Histo· 
t•ia dei Riti hcbraici narra anch' egli, che • in un bacino o 
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' cestellctta preparano agncllo ••• et altro per me_m{)r.ia.tlella cal.::,,.·:'; 
c· cina-o creta con quale lavoravano a fabbricar nèlfE/{Ïttô. ·~ ... ' 
Or che dia vol vorrà essere stato quest' altro, che Leon Modena '· 
non dice che casa sia, e che Paolo Medici, quasi suo contempo· 
raneo, di ce csscre stato mattone ben pesto: concordando ambeduc 
ncl significaro di quell'altro, cioè di quella polvere di mattone 
usat:1 in mcmoria della servüù di Egitto come dice Paolo Me· 
dici, dove appunto gli ebrei erano servilmente adoperati a ma­
neggiare calcina e crPta come dice Leone Modena? Dove è da 
sapere c da considerare attentamente come gli eruditissimi Bu­
stodio e Bartolocci, non che in generale tutti gli scrittori di riti 
cbraici (seguendo cd anzi copiando i testi stessi dei rituali rabbi· 
nici) pongono la sigrificazionc della scrvitù di Egüto e della 
mcmoria della crcta c calcina, non già nclla po/vere di mat• 
tonc ben pt!sto, della quale anzi non fan no parola, ma nella forma 
a guisa di un mattone del piatto pasquale. E cos'i il Bustorfio 
nel citato capo XVIU narra che: Apponitur scutella nella quale 
pongono tutto cio che riferiscono Paolo Medici e Leon Modena: 
ct ca rationc prdcparant ut Lateris spccicm praescferat. Cioè: 
c Si po11e in tavola una scodclla (il bacile di Samuclc, il cancstro 
• di Paolo Mcdici c la ccstc/lctta di Leon Modena nella quale 
• pongono ciù che già sappiamo): la qua le scodella si prepara in 
• modo che abbia la forma c la sembianza di un Mattone. • Ed il 
Bartolocci parimente a pag. 7G3 del vol. z• della sua Bibliothcca 
rabbiuica al n. XLIU: • Apponimt, scrive, Charoset in memo· 
• riam luti egyptiaci. In memoria del fa~tgo cgiriano po.ngono 
• in tavola il Charosct. Sed si quacras quid sit Charos~t et quo· 
• modo c.fficiatur? Respondeo esse ... ad ùtstar cac menti; ut luti 
• spcciem vel ctiam cacmcuti praescjcrat cum palcis, im mc mo-
• riam luli ct palcarum ad quas colligcndas ct latcres conficicn· 
• dos Hacbrei craut dcstinati in Acgipto. • Cioè: c Se tu cerchi 
• che cosa si a il Charoset, c come si faccia: Rispondo che è a 
• guisa di ccmcnto; affinchè abbia la sembianza di fango od an· 
• che di cemento con paglic, in memoria di quel fango e di quelle 
• paglie, a cui raccogliere c donde fare i mattoni gli cbrci erano 
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'i 1 'destina ti in Egitto. · • · E dunque rito giudaico di commemorare 
. ; la lQro servitù di- Egitto e la calce ed i mattoni da loro allora 
fabbricati colla forma del piatto pasquale (Cilaroset) e non colla 
polvere di matrone soprapostavi a guisa di condimento. Per fermo 
nè Samuelc di Trcnto, nè il Bustorfio, nè il Bartolocci, nè gli. 
altri che o spontc o spintc parlarono dei riti Pasquali ebrei mo· 
derni, mai non fiatarono, per quanta è a nostra notizia, di qucsta 
po/vere di mattonc usata ad un significato simbolico di cio che 
altrimenti già cra significnto dalla stcssa forma del piatto ossia. 
Clzarosct. Resta dunque a spiegare come e pcrchè Paolo Mcdici, 
solo fra tutti, abbia parlato di questa po/vere di matlOile acccn· 
nata anche copcrtamentc, sccondo che ci parc, da Leon Modena 
con quel suo altro che non dice che cosa sia. Ma che dia vol vorrà 
essere stata quella po/vere di mauonc di Paolo Medici e quel­
l' altro di Leon Modeon? 

Che (ma vedctc che cosa si van pensare 1) che quclln pol vere 
di mattone non fosse stata altro che polvere di sanguc cristiana 
coa[Julatus et durus del tutto somigliantc alla polverc di m!lt• 
tonc, sccondo che del resto si usava, anche dagli cbrei del tempo 
di Samucle? Che fosse !:tata invecc vera polvcrc di mattonc usa ta 
in mc morin, similitudinc c quasi illusionc ·del sangue cristiana, 
già usato i:-. t.:mpi migliori pel ghetto, cd allora, per la malvagità 

· dei tempi, impossibilc ad usa re? Che Paolo Mcdici quando era . 
ancor cbreo non fosse mai stato crcduto pcrsona.fidata c percil> 
non mai ammesso alla notizia del grande arca no? Che a Paolo 
Mcdici pcrcio, come a pcrso11a 1l01lfldata, fosse sem pre stato dato 
ad intendcrc che qucllo che in verità era polvcrc di sangue, non 
fosse che pol vere di mattone? Che Paolo Medici, avcndo forse in· 
dovinato chè cosa potcsse esscrc in vcritàquclla polverc di mat· 
tone, tuttavia non esscndone ccrtissimo, c volendo rispnrmiarc ai 
suoi connazionali s1 pericolosn sun indovinazionc, si sin contentnto 
di narrarla qualc nppariva ab estrinscco e quale si dava ad inten­
derc? Che infine fosse stata vera polverc di mattone usata senza 
malizia c scnza secondi fini, al solo fine indicato da Paolo Me­
dici? Ma in tal caso rimarrebbe semprc incsplicabilc ln novitù di 
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quel rito ·non usato ai · tempi ·dell' assassinio· :di '·Trent~<acoàO:::;::~;~ 
sciuto al Bustorfio, al Bartolocci ed a tutti gli · ~crittori. _ddf' ritt:~:5·:' 
ebraici · e taciuto persino da Leon Mode na, che al più ·l' ac~enrià ' · · 
con quel suo altro. Eppure 1 Se quella polvere di mattone non 
era che un rito innocente e simbolico, pcrchè lo tacquero, sc 
l'avessero usato, gli ebrei di Trento? E se non·l'usavano, come 
poi s'introdusse tre secoli dopo comuncmente c da per tutto; sl 
che Paolo Mcdici lo riferisce tra i rili e costumi de&li ebrei in 
generale; c pcrciô, poichè era generale, impossibilc ad essere stato 
introdotto cosi subi ta mente da per tutto? Per fermo questa pol· 
vere di mattone ci sa molto di polvere negli occhi. Ma forse essa 
non fu che pol vere di mattonc; usa ta perô a similitudinc, rap­
prescntanza e come illusionc di quclla polvcre di sangue che 
prima usavasi nei ghetti nci sccoli passa ti quando l' uso ne cra 
più agevolc che non ncl secolo XVIII. Bcnchè: chi ne sa niente? 
Cio che solo si sa di certo si è che il rito ed anzi la legse di 
usarc il sangue cristiana nella Pasqua a salute delle anime ebree 
csiste ed è in vigore anche prcscntcmentc. L'osscrvano questo 
rita gli cbrci? Non l' osscrvano? Questo lo sanno soltnnto ]oro, 
secrctissime inter ipsos seniores, nobiliores et sapientiores. Noi 
altri cristiani non possiamo saperc nitro di certo se non che gli 
ebrci hanno questa legge di mangiare nel pane, di berc ncl vino 
e di applicare nclla circoncisione, per l.:>ro di~ozione, il sangue 
nostro. La legge l'hanoo. Se poi non l'osservano, tanto mcglio 

per loro e per noi. 
Del resto, pcr capacitarci dcll'csattezza con cui Samucle ebreo 

descrisse ai Giudici Ji Trento tutto il rito della sua Pasqua, 
basta il por mente alle scguenti sue risposte. Richiesto infatti 
(Folio LV recto): c Sc loro giudei crcdono che il san gue di 
c un fanciullo cristiana cos! (in quel/a forma di croccfissione) 
c ucciso debba estrarsi dai corpo del fanciullo in un giorno piut.; 
, tosto che in un altro? 0 sc il fanciullo debba uccidersi in quel 
c modo più in un giorno che in un altro? :. An ipsi iudei exi· 
stiment sanguincm pucri cri'sll'ani sic interfecti magis debeat 
cxtralri de corporc pueri uno die quam alio? Vel qr10d puer 
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$,~~~~·:i'"!.~rfi~r~~ tt:zo~o. m~gis uno· die. quam. alio? (Colla quale 
:·::do!llanda pare,che ï Giudici tirassero a sapere se almeno, tranne 
··la Settimana Santa, nel resto dell' anno potevano i cristiani ri· 

posare tranquilli sopra la vita dei loro bambini): c Rispose che 

c in ogni tempo puo uccidersi il fanciullo ed estrarscne il sangue. 

c Ma che il sangce è migliore e che il sacrificio è più grato a 
c Dio quando si fa nei giorni più vicini alla Pasqua !oro. , 
Respondit quod omni tempore potest inter.ftci puer et extra/ti 
sangm's. Sed quod sanguis melior est ct sacri.ftcium magis gra· 
trtm Deo quando fit in diebus pro:l:imioribus Pasce sui. E percio 
noi anche presentcmente vcdiamo in Oriente, dove queste tradi­
zioni talmudiche nacquero e sempre furono meglio osservate, che 
i rumori cristiani contro gli ebrei per gli assassinii di bambini 
cristiani sempre sorgono nella Settimana Santa, nella quale, se· 
condo gli cbrci, sanguis melior est ct sa~·ri.ftcium magis gratmn 
Deo. E cos1 sappiamo che n.:l 1881, oltre al processo sopra l'as­
sassinio di un bambino cristiano ucciso, come prctendesi, dagli 
cbrei in Alcssandria d' Egitto nella Pasqua anche (come si legge 
a pag. 122 dell' Univers israelite del 1° novembre 1881): 'le 
c autorità superiori del distretto di Calarasi in Vaachia sono ora 

• occupate molto seriamente dell'istruzione di un gran processo 
• contro alcuni giudei accusati di aver preso del sangue di una 
c giovanetta cristiana, di cui avrebbero avuto bisogno perle loro 
• feste. J Scher:!:a sopra questo prl)cesso e qucst' accusa r organo 
parigino degli ebrei osservanti e dice: Les Roumains en sont 
encore là 1 I Rumeni credono ancor,'l a quaste sciocclle:r -re! Ma 
forse i Rumeni non sono poi tanto sciocchi quanto credono i 
furbi cbrei redattori dell' Univers israelite. 

Dunque, quando gli ebrei non possono uccidcre. e s\'enare il 
bambino cristiano nei giorni della Pasqun, quando la cosn sarebbe 
second·:> loro meglio fattcl cd al Signorc pir'i grata, lo fanno in 
qualsivoglia altro tempo dell'anno: giacchè omni tcmporc pote::t 
intcrficipuer. c Le quah .:ose Samuele dicc di saperle e di averlc 
c imparatc; non perchè le abbia lette nelle sue scritture; ma 

c perchè udi dirle c le imparo d:t un certo suo maestro giudco 
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' che .si cbiamava ~ia~stro D.lvide Spring; i_l·qùal~ ~dirJgèva;J~'::': 
~ ·s~uolc in Bamberga ·cd in Norimberga. Sotto·· ii qÛ~lê:-~m~~tro:.~ 
' cgli Samuele studio trcnt'anni fa (nel ~445)~ E dicc;intcrrogatÔ~ · ~ 
«.che il detto suo .maestro Da vide ando poi in Polonia: e non sa 
' sc vi\'c o sia morto. , Et dicit ipse Samuel se scire predict,t 
et ca didicisse, non quod legerit in scripturis suis, sed quia 
audivit ct didicit a quo_dam suo preceptore iudeo, qui vocabatur 
!tlagister David Spring, qui rcgebczt seo/as in Bamberg et in 
Nun·embcrg. Sub quo pr,tcccptore ipse Samuel didicit iam 
XXX annis prcteritis. Et dicit, interrogatus, quod dictus 
lrlagister Da l'id h•it poste a itz Pololliam;. ct llcscit an vi vit vel 
sit mortzms. La qual7 rivclazionc di Samuclc sopra l'csser egli 
stato a scuola !rent'anni prima, pressa il Maestro Davide Spring 
Rabbino della Sinagoea di Bambcrga e Norimberga, da! quai.! 
imparo tutte quelle belle case, ben vede ognuno che non potè 
essere nè insinuata, nè suggcrita, nè strappata a Samuele da •lltra 
tortura che dalla torza della vcrità. Chi infatti avrcbbe mai po­
tura sognare, non che suggcrirc a Samuelc, che egli era stato a 
scuola trent' anni prima da Da vide Spring? E posta la certissim<l 
verità di una talc confcssionc, da lei impariamo come antico c 
comune fosse anche in Gcrmania qucll'uso ebrco della pasqua 
sanguinaria. Non cra stato csso, difatti, ccrtttmcntc im·entato Jal 
Maestro Davidc Spring. Il qualc dovcva avcrlo anche praticato, 
giacchè l'inscgna,·a, nci suoi ghctti di Bambcrga c di Norimbcrga 
c poi in Polonia. Donde ben si spicga quclla comunc tradizionc, 
tra i cristiani di Gcrmania c di Polonia, di qucste Pasquc cbrcc. 
E bene anche quinci si scusano queUe si frcquenti c si gcnerali 
pcrsecuzioni contra una razza capacc di si orribili dclitti da lei 
considcrati come opere pie, salutari ail' anima c gratissime al 
Signorc. Or vcngano gli ebrci cd anche alcuni cristianï a dirci 
che sono tutte calunnie qucste accuse dei cristiani contra gli 
ebrci: e che esse furono in\'cntatc dalla ignoranza del media e,·o. 
lgnoranza vi fu, s'i, certamcnte ncl media evo (c vi è anche ora) 
tra i cristiani sopra gli ebrei. Ma ignoranza di quel molto più 
e pcggio che gli cbrci commcttcvano e commcttono, sccrctissime 
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· E lo stesso che Samueie rivelarono concordemente i moiti ·al· 
tri ebrei .carcerati e giusti:tiati poi in Trento per l'assassinio ri· 
tuale del fanciullo Simone venerato ora come Martirc e Beato;. 
secondo che ampiamente si puo leggere nella parte del Processo 
V aticano pubblicato dalla Civiltà Cattolica (Serie XI) e dopo 
di lei da moiti giornali speciaimentc forastieri. Ma è dn venire 
alle simili testimonianze ottenutesi quuttro sccoli dopo ncl ce­
lebre proccsso di Damasco. 

V. 

Ait re testimonianre sopra l' uso t·ituale elze gli ebrei fatmo del 
sanguc cristiana; tratte dalf autcntico processo di Damasco. 

È curioso, ed :mzi provvidenziaie, che, quattro secoli dopo il 
Processo di Trento, si sin compilato in Damasco nel t84o, col· 
l'assistenza dei Consoli curopei c con picno trionfo dc:la vcrità, 
un somigliante Processo. Dai quale si ricava che, come nel 
secolo XV, cos'i. nel XIX, gli ebrci confessarono cssi stessi c fu· 
rono giudiziariamente convinti di usare il sanguc cristi:mo a 
scopo ritualc nclla Pasqua cd in moltc altrc circostanze. Come 
il Proccsso di Trcnto si conserva in Vaticano, cosl qucllo di 
Damasco csiste negli archivi del Ministcro degli affari cstcri di 
Parigi in originale, dove ognuno puù consultarlo. Ma si puo an· 
che lcggerc stampato integralmente ncl 2° volume dell' impor· 
tantissima opera di Achille Laurent socio della società orientale 
intito.lata: Rélationlzistoriquc des ajf.lircs de Syrù: dcp,tis 184o 
jusqu'c11 1842 etc. Paris: Gaumc 18+6. La qualc rela:.:ionr. del 
Processo di Damasco fu anche tradotta in italiano c stampatn 
più volte colla data di Marsiglia. Ma tnnto l'opera del Laurent 
quanto la sua vcrsionc italiana sono rarissime e quasi intro· 
vabili in commcrcio. ll che si attribuiscc all'oro cbrco che rac­
coglic c distrugge tutti i libri nocivi alla fama cd influenza 

5 
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ebraica. Noi -possediamo, 'come l'opera .{;J ~taürent,·c'oslë''più\:-:::\'. 
esemplari ed edizioni della sua versione italiana: :: DOnd~ 'ri.do-: ~ \' .. 
piamo qui quanta fu al nostro proposico sopra l'assassinio ri- · 
tuale commesso dagli ebrci di Damasco nel t84o sopra il P. Tom· 
maso da Calangiano Cappuccino sardo, barbaramente da loro 
scannato per la Pasqua rabbinica del t84o. 

Ma sarà, prima di tutto, non discaro forsc ai nostri lettori di 
conosccrc il Brcvc Compendio di quello che della vira e virtù 
dcll'assassinato P. Tommaso scrivc il P. G. B. da Mondovi Mis­
sionario Apostolico Cappuccino nella Prefazione alla sua ver­
sionc italiana del proccsso originale (Marsi'glia 18Sz). Egli ci 
narra che il Padr:: Tommaso nacque in Calangiano nella Pro­
vincia di Gallura in Sardcgna verso il 1780, chiamato al se­
colo Francesco Antonio. Ma nè l'anno prcciso della sua nascita 
nè il nome del suo casato si ricava punto dal Brcvc Compcn­
di'o. Entrato giovanctto di diciotto anni tra i Cappuccini, jJ 

J 5 gcnnaio del 1807 parti da Roma pcr le missioni di Da­
masco; dovc fino al t84o, quando vi fu assassinato, cioè pcr 
trcntatrc anni, lavoro indcfessamcntc a bene non mcno delle 
anime che dei corpi. Giacchè fin dalla ctà di dodici anni cra 
stato da suoi gcnitori applicato ad apprendere la profcssione di 
farmacista: la qualc aYeva semprc continuato a coltivare; co­
sicchè in tutta Damasco presso i cristiani, i turchi e gli ebrei 
cgli godeva fama di non meno valentc che caritatevole medico: 
poichè non solo la sua opera ma anche le suc medicine forniva 
gratuitamentc ai povcri che Jo chiamavano alloro letto. Era poi 
tenuto quai peritissimo nclla vaccinazionc; di cui fu gran pro­
pagatorc: si che a lui solo ricorrcvano per qucsto cristiani, tur­
chi cd cbrei non solo di Damasco ma anche di al tri luoghi; i 
poveri per interesse, i ricchi pcr la fiducia che in lui ave.,.ano. 
Singolare poi era la sua carità verso gli cbrei coi quali si mo­
strava affabilissimo, spcrando di cosi guadagn<.trli a Dio, come 
andava dicendo. Era, infatti, innanzi tutto un santo missionario 
c come santo era venerato dai popolo. Un giorno, volendo un 
talc contrarrc un matrimonio illecito, nè potcndolo ottcncrc dal 
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~'1:'P,>Tommaso cui 'la casa spettava, l'empio uomo capitatogli so­
;>j)ra mentre egli era solo, sguainata la spada, minaccio di ucci­
. dcrlo se non consentiva alle sue pretensioni. Il P. Tommaso po-

stosi in ginocchio otferse il collo, diccndo che era pronto a morirc 
ma non a tradire il suo doverc. In occasione che la peste ridusse 
quasi a deserta Damasco, cgli si chiuse cogli appcstati. Spcse 
sovcnti volte grandi fatiche e dcnari pcr salutc spiritualc di 
moiti. Nè è percio mara viglia che fosse a mato e stimato da tutti. 
Cosicchè quello stcsso s~crif J>ascià turco, che poi dovcttc for­
mare il proccsso verbale contra i suai assassini ebrci, soleva dire 
ai suoi servi che, appena si prcscntava in casa il P. Tommaso, 
subito gli spalancasscro le porte, faccndolo cntrare dave cgli va­
lesse cd anche in quelle camere dcstinatc alle donne, dovc in 
Oriente è victato, pcr gelosia, l' ingresso anche ai più strctti 
pareo ti. 

Or qucsto si santo, si caritatcvolc e si vencrato uomo, che 
spccialmcntc verso gli cbrci manifestava tutta la più squisita sua 
carità, la sera dei cinque di febbraio fu invitato ad andare a 
vaccinarc un fanciullo ncl quarticre cbreo. Vi andù subito il 
buon Padre; e trovato che il fanciullo era troppo malato, nè 
potevasi pcr allora procedere senza pericolo alla sua vaccinazione, 
voleva ritornarc in convento. Ma vi era Il pressa la casa di Dàud 
(David) Harari, il più pio degli cbrci di Damasco, tenuto dagli 
stes si cristiani pcr (come dicesi) un cbrco huon cristiana c fa­

migliarissimo pcrciù del P. Tommaso. Il qualc invitato ad cn­
trare un momcnto iu casa del suo buon arnica cbrco, vi travo 
duc fratclli di Davide, un lora zio e due altri cbrei dei più no· 
tcvoli della città. Cos toro tutto ali' improvviso gli si gcttano ~ 
sopra, gli chiudono la bocca con un fazzoletto, gli legano le 
mani cd i picd.i, lo trasportano in una camera remora dalla via 
c colà lo tengono aspettando che la norte si avanzi c che fini· 
scano i prepara ti vi. Sopraggiunge un Rabbi no o Kakam. Si chiama 
un barbicrc cbreo chiamato Soliman; e gli si ingiungc di scan­
narc il padre. Ma Solimano non ne ha il cuore. Allora il più 
pio cd il più divoto dcgli ebrci di Damasco, l'umico del P. Tom-
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. maso, l' ebreo ~più stimato da.i c:ristiani,"lo ·st~o I?aV,ide.:ijafàt:i ~~~: 

gH se ga il collo egli . mede$imo con un coltcllaècio: .Mâ là ~a~o ;x~~ 
gli trema, oè puo compire l'opera. L' aiuta allora suo fràtello :: 
Aronne, mentre il barbiere Soliman ticne il padre per la barba. 
Il sangue raccolto in un va!;O viene travasato in una bottiglia 
(secondo che l'cxrabbino Neofito ci ha· informato solersi fare) e 
mandato al Gran Rabbino. Poi si spoglia il cadavere; se ne ar• 
dono le vesti; se ne spezzano le membra in minute pat: ti con 
un'accetta; se ne pestano le ossa in un mortaio: cd ogni cosa 
si butta in una fogna, sperando di scppellire colà dentro in ctcrno 
ogni cosa. Intanto il servo cristiana del P. Tommaso, Ebraim 
Amarah, vedendo che era notte e che il Padre non tornava a casa~ 
saputo che egli era andato nel quartiere ebreo, corse a cercarlo 
e trovo la stcssa c;orte del suo padrone, assassinatovi da sctte 
ebrei; tra i quali tre Kakam o Rabbini accorsi col à come al­
l'odore del sanguc per pigliarne ognuno la sua parte da distri· 
buire ai notabili israeliti che dovevano farne il Pan dolce da 
regalarsi ai buoni amici cristiani. Gli cbrei assassini del P. Tom­
maso si chiamavano Davide (Dàud) Arari: Araon Arari: !sacco 
Arari: Iusef Arari: Iusef Legnado: Miscione Mussa Abu Elafèh 
Rabbino: Miscione Mussa Bokor Iuda dctto Salonichi Rabbino: 
Suliman barbierc. Gli assa$sini del servo del P. Tommaso si chia· 
mavano: Mehir Farckhi: Murad Farckhi: Aronne Stambul: Isacco 
Picciotto: Aslan Farckhi: Iacob Abu Elafich: Iuscf Mcnahem 
Farckhi: Murad Elfatahal. In tutto sedici ebrei. Due dei quali 
morirono durante il processo, cioè Jusef Arari e Iuse( Lcgnado. 
Quattro ottenncro la grazia pcr aver fatte rivela1.ioni, cioè Mussa 

.Abu Elafèh che, fattosi turco, divento Mohammed Effendi; Aslan 
Farckhi, il barbicrc Suliman e Murad Elfatah. Dieci poi furono 
condannati a morte da Scerif pascià: cioè Da vide, Aaron, Isacco 
Arari: Mckir e Murad Farckhi, Aaron Sta.mbul, Isn.:co Picciotto, 
Jacob Abu Elafieh, Josef Monahem Farckhi cd il Kakamo ossia 
Rabbino Miscione Mussa Bokor IuJa detto Salonichi. 

Scomparsi cosl nella notte il Padrc Tommaso cd il suo servo 
Ebraim, il mattino scguentc; sei di febbraio, la gente, che soleva 
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~[assistere 'drbuon'ora alla messa del Padre, tta alla cbiesa e 't'ion 
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: :. ~cdendo ncssuno, s'impensierl. E cosl, di cosa in cosa, si ven ne 
a sospettarc degli ebrei, perchè vi era chi aveva visto la sera 
precedente il Padre avviato verso illoro quartiere; e si comincii) 
subito a par lare ed anzi a riparlare di altre somiglianti scolll· 
parse di cristiani accadute in precedenti circostanze nello ~tesso 
quartiere. Nati cos'i i primi sospetti, volendosi questa volta in 
fine andar al fondo e fare quella giustizia, che nelle precedenti 
circostanze l'oro ebreo er a riuscito a scongiurare, anche perchè 
trattavasi di persona nota e venerata in tutta la città (cosicchè 
uno degli ebrei assassini confesso in processo che egli nveva av· 
visati i suoi complici di assassinare piuttosto qualche altro meno 
conosciuto) si penso a fare subito il processo. Molte volte in-

. fatti la giustizia non si fa soltanto perchè si riesce ad assopire 
la cosa in sul principio. Cosi si era riuscito a fare in Damasco 
negli anni passati .. Ma quell' anno I84o, cosl volendo lddio v in­
dice del suo servo P. Tommaso, l' agita:tionc, come· ora dicesi, 
antiscmitica di Damasco forzo la mn· o a chi sarebbe forse stato, 
anche allora, ben lieto di aprirla invece aU' oro ebrco. Si comincio 
dunque il processo. Il console di Francia fu il primo cd il più 
zelante. Il barbiere Soliman fu il primo interrogato. Si sa come 
vanno queste cose. Dalle risposte dell' uno confronta te con quelle 
degli altri da lui nomin:1ti si venne subito a conoscere la fogn~ 
dove giacevano i resti del P. Tomm.nso. Interrogati e convinti 

· tanto dai Consoli curopci quanto dai magistrati turchi, gli cbrci 
assassini del P. Tommaso e del suo servo, in formalc proccsso 
tutto stampato e conservantesi in originale negli archivii dcgli 
affari estcrni di Parigi, pubblicato dal Laurent nel suo libro 
Affaires de Syrie, confcssarono l'un dopo l'n}tro t:~tto il finora 
riferito: si che dicci di loro furono, come dicemmo, condannati 
a morte "da Sccrif Pascià Govcrnatore generale della Siria. 

La qualc sentenza si sarebbc subito cscguita, sc il Console di 
Francia signor De Ratti-Mcnton non avesse crcduto di chicdcre 
che tutto il processo fosse inviato ad Ibrahim Pascià, gcncra­
lissimo allora delle truppc turche in Siria, pcr. avcrne l'appro-
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. vazione. La quale dilazioae salv~ la. vi ta'_ a! 'C9.nda~nat.i~,qi_aècli~11:;_!t~?~ 
· intanto cbbero tempo di arrivare in .Oriente i due'ebrei:èlrEù~}4W::\t 

ropa Crémieux {il Gran Maestro poi della Massoneria francese··e·: ·\:'Y' 
Ministro in Francia della Giustizia testè defunto) e Mosè Monte- · · 
fiore, ancor vivente e pressochè centenario, delegati dell' Alliance 
israelite zmiJierse/le. Costoro presentarono a Mehemet-Al'i (in­
sieme, come è credibile, con qualche altra cosa) una supplica 

• chiedente la revisione del processo: e lo stesso avevano chiesto 
quattro secoli prima gli Ebrei di Trento: e l'ottennero. Giuccbè 
ii Commissado dd Papa Sisto IV, Fra B:1ttista dei Giudici (De 
ludicibus) ci..:l S. O. dei Predicatori da Finale in Liguria· Ve­
scovo di Ventimigli~ (chiamato percio nei documenti del tempo 
il Ventimiglia) ito a Trento per commissione del Papa n ve­
rificare e, come ora dicesi, control/arc il proccsso fatto dal Ve­
scovo contro gli cbrci assassini del B. Simoncino, reco scco a 
Roma il suo contro processo. Nel quale non gli cbrci ma crana 
accusati i cristiani dell'assassinio del B. Simone. E lavorarono 
attorno a quel processo i più insigni Dottori di Padova ben 
pagati dagli cbrei d'Italia tutti impcgnati a stornar dai !oro 
capo quclla tempcsta. Ma, csaminata ogni cosa in formale 
proccsso (che fu il tcrzo ), a Roma da una Commissionc di 
Cardinali n cio dcputati, fu dichiarnto valido il proccsso del 
Vcscovo di Trcnto. Fu poi futto in Trcnto un quarto proccsso 
da tm altro Commissario pontificio sopra i miracoli del B. Si­
moncino: esscndo stati i tre processi preccdcnti formati soltanto 
sopra il delitto dell' assassinio. Cosicchè quattro sono, in real cà, 
i proccssi formati sopra il fatto di Trcnto; dei quali tutti si 
conservano, o in tutto o ncllc parti principali, gli autcntici do­
cùmenti. 

Ma Mehcmet-Al'i. non vollc saperc di tanti proccssi: c vinto 
(come si puo crcdcre scm~a timore di giudizio temcrario) dall'oro 
ebrco, grazio senz' altro i condannati. Or bene: Si crcdcrcbbe? 
Mosè Montefiorc (ancor vivo c quasi ccntenario) cd il Crémieux 
non vollcro udir parlarc di grap·a. Disscro che la graûa sup· 
poncva la colpa. Ed era verissimo. Allora Mchcmct·Al'i fece 
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è 'tale fa,supporre la colpa. Giacchè esso è del seguente 

~· tèoore! · c Dall'esposiziCJne e dalla domanda dei Signori_ Mosè· 
. c Montefiore e Crémieux venuti prcsso di noi come delcgati di 

c tutti gli europei professanti la relîgione di Mosè (avrebbe fatto 
c meglio .2 dire di tutti gli ebrci abitanti in Europa) noi abbiamo 
c conosciuto che essi desiderano la libertà e la sicurezza (non 
c dice mica l' innoccnza) di qucgli cbrci che sono prigionieri e 
c di quegli al tri che sono fuggitivi pcr l' csamc dell' utfare del 
c P. Tommaso, religioso scomparso da Damasco nel mcsc di 
c Zilhidiè 12SS (computo turco) col suo servo Ibrahim. E sic· 
c come, a cagione di una sl numerosa popolazione, non sarehbe 
c convenicntc di rifiutare qucsta !oro domanda (non dice mica a 
c cagione della innoccnza dei condannati, ma a cagione della si 
c numcrosa popolazionc) noi ordiniamo che i prigionicri siano 
c mcssi in libcrtà c (:be si rassicurino i fuggitivi sopra il loro 
c ritorno. Talc è la nostra volontà. • Cosicchè gli ebrei condan· 
na ti a morte furono da Sccrif Pascià mcssi in libcrtà il giorno 
5 settcmbre dello stesso anno I84o in cui commisero l'assassinio 
e furono proccssati c condannati. Tutto csscndo in qucst'affarc 
ito, come si dice, alla turca in via som maria. Ma non è da disprez­
zarc l'accortczzn. di Mchcmct·All, che scppc contentarc tutt'in­
siemc sè stesso coll'oro ebreo, gli cbrci colla libertà cd anche un 
poco la giustizia non dichiarando i rci innocenti del dclitto ma 
soltanto libcri dalla pena. Che sc nel suo Firmano parla del 
P. Tommaso come scomparso da Damasco, laddovc invccc vi com­
parve si bene, che ai suoi rcsti comparsi nella fogna del quartiere 
cbrco si fcccro il :l marzo del r84o solcnni funcrali nella chiesa 
dei Padri Osscrvanti, perchè più spaziosa che quclla dei Padri 
Cappuccini, c vi si pose anche un' iscrizionc aruba cd italinna: 
Qui riposano le ossa del P. Tommaso da Sardcglla Missionario 
Apostolù:o Cappuccino ASSASSINA TO DAGLI EBREf il giorno 
5 difebbraio del I84o; cio non significa altro sc non·cbe i duc 
cbrei Crémieux c Mosè Montcfiore non crcdcttero di pagare il 
convcnuto, sc non si scriveva nel Firmano scomparso invcce di 
ricomparso. 
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. P. Tommaso e il ~uo scrvo ela condanna ÎL.rriorte degH'assàssin(·,~~:.:; 
·graziati bensl in forza dell' oro ebrco e della venalità turc a, ina -
insieme riconosciuti rei di assassinio; riferiremo · ora cio che 
dallo stesso processo si ricava intorno ai motivi esclusiva­
mente religiosi di quell'assassinio commesso dagli ebrei, come 
già tanti altri prima e poi, non già per isfogo d'ira, di ven­
detta, di odio, di cupidigia contra le vittime, ma unicamente per 
ispirito ùi pietà e di divoûone, per compiere le prcscrizioni 
della legge, soddisfare ai doveri della coscienza e santificare e 
salvare cosi l'anima propria. Iniziatosi infatti il venerât 4 della 
Luna di Zithidich t255 (computa turco)· cioè il 7 di febbraio 
del x84o, duc giorni dopo l' assassinio che er a accaduto il 5, dal 
Console di Francia signor De Ratti Menton, per mezzo del suo 
Cancelliere signor Beaudin, il processo dell'assassinio col Rap­
pot·to o Relazione della scomparsa dei due cristiani presentata 
al Divano del governo generale di Damasco, e datosi subito 
principio ali' inquisizione (ora chiamasi inchiesta) ~~d agli inter· 
rogatorii dei sospetti e dei testimonii; il venerdi 2S, intcrrogan· 
dosi Murad Elphatal dal Console di Francia (pagina 3t del 
Processo riferito nel volume seconda dcll'opera di Achille Lau­
rent intitolata: Des affaires de Syrie etc.): c Che cosa si fa del 
sangue? rispose: Serve per il Fathir ossia Festa dcgli A~imi-
c Come sa pete voi qucsto? - Io ho udito dire da loro che il 
• sangue serviva per gli Azimi - Domando poi il Colonnello 
' Hassey Bey: Poichè voi non avete vista ;il sanguc (g;"acc:hè 
~ questo Elphatal aveva avuta parte bensi air assassinio d,?/ 
• servo cristiano, ma no11 a qucllo del Padre Tommaso), come 
sapetc voi che dovcva scrvire pcr gli azimi?- Mc lo dissero.- • 
Ed a pagina 38, interrogandosi Isacco Ara ri: « il Pascià gli 
, chiese perchè avcvano ucciso il P. Tommaso? Rispose: noi l'ab-
c biamo ucciso pcr a verne il sauguc. Dopo averlo raccolto dcntro 
c una bottiglia (appunto come, quarant'anni prt'ma, Neophitus 
c ave11a scritto dovcrsi e solersi fare) noi dcponemmo la bot· 
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~.;1'-adempimento ·:dei· nostri doveri. rcligiosi. - A. èhe serve· . 
· c · (pag. 3g) il sa~gue nella vostra religione? - Serve nei pani 
c azimi. - Si distribuisce il saogue ai fedcli? - Ostensibil­
' mente no~ Si dà ai principali Rabbini. , Ed a pag. 43, interro· 
gandosi Aronnc Arari: c P.crc:hè invcce di darc il san gue al Rab· 
c bina non l' avete voi ritenuto? Rispose: Perchè l'usa vuole 
c che il sangue · si conservi pressa il Rabbino. • Ed a pag. 44 
c richiesto Davide Arari: c Perchè avete voi ucciso il padrc? 
c Ris pose: Per il san gue; perchè noi ne apbiamo bisogno per 
c la celcbrazione del nostro culto. • Ed [sacco Arari fa una· ri· 
c sposta simile. - Pcrchè il sangue non rimase in casa? -
c Perchè il sangue dcc rcstarc prcsso i Rabbini. 

Fu poi (pag. 44) intcrrogato il Rabbino Miscionc: ' Chi gli 
c avesse conscgnato il sangue? Rispose: Il Rabbino Jacoub 
• {Jacob) el Antabi si era accordato colla famiglia Arari c gli 
c altri per avere una battiglia di sangue umano; il che mi disse 
c lo stesso Rabbino Jacob. Gli Arari gli pramiscro che, dovcsse · 
c anche la casa castare laro ccnto borse (la borsa turca vale 
• cinqueccnto piastre: la piast ra v ale wz po' più di quattro soldi 
c cioè 22 centcsimi e me{'{o), essi gli pa'ocurcrebbcro il sanguc. 
• lnterrogato: Pcrcbè il san gue è nccessario? Ris pose: L' uso è 
c che il sangue, che si pane nel pane az.imo, non ser\'C pcr il 
c popalo ma per alcunc persane z.elanti. (Giacchè questo pane 
, arimo del Purim non è quello della Pasqua elze dcc servire 
• a tutti: ma è quel/a elze Neopllitus chiama il Pan dolce) ... , 
• Q~anto poi al modo di scrvirsenc, dirù che il Rabbino Jacob el 
' An ta bi su ole assiste re ni forno la vigilia della fcsta degli Az.imi: 
c là le persane z.clanti (cio~ qucgli cbrez' notabili che ne/lafesta 
c del Purim fanno le arJmellc triangolari ossi'a il Pat\ dolce 
• da regatarc agli amici cristialli) gli mandano la farina con 
• cui cgli fa il pane. Egli stcsso l' impasta scnza che ncssuno 
« sap pia che egli vi mescola del san gue; c poi manda il pane a 
« quclli che hanno mandata la farina.- Sapctc voi sc il Rab· 
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c vero che il barbiere Soliman teneva fermo il padre mentre 
c l'assassinavano? - Io li ho visti tutti attorno al padre insieme 
« con Solimano. Scannandolo crano tutti festanti perchè si trat· 
« tava di un atto rcligioso. - Il proposito era di uccidcre un 
: prete o qualunquc ~ltro cristiano? - Si voleva uccidere un 
« cristiano qualsiasi: ma il Padre Tommaso fu colto. Prima che 
« lo scannassero io dissi loro: Costui lasciatelo andare, giaccllè 
c sarà ricercato. Ma non vollero darmi retta e lo uccisero. • 
« Davidc Arari interrogato (pag. 48) risponde che: « il Rabbino 
« Jacob disse a noi settc che vi era bisogno di sangue umano 
' per la fcsta dcgli Azimi c che bisognava far venire il P. Tom· 
c maso. , 

Seguc a pag. 4g la lunga dichiarazione di Abu Elafèh fattosi 
turco pcr paura di cssere assassinato dagli cbrci c chiamato per· 
cio Mohammed Effendi. Il Pascià ncgo in sulle prime (pag. 210 

c 2t4) di accettarlo tra i suoi fedeli; e lo fece anzi bastonare, 
perchè diceva di non poter rivelare nulla prima di essersi fatto 
turco. Ma infine pcrscverando egli a dire che non gli cra lccito, 
finchè cra cbrco, di parlarc libcramente, il Pascià gli pose in capo 
un turbante bianco e lo dichiaro musulmano posto sotto la pro­
tezione del Sultano. Attesto allora, tra le attre cose, pcr iscritto 
che: « cssendo io ora sicuro della vita, grazie alla protezione di 
' Dio e di Maometto, sono obbligato di dire la verità. Il Rab· 
« bino Jacob mi aveva detto che egli aveva bisogno di sangue. 
, per adempire ai precetti della religione ..••• Quanta al sangue 
, a che cosa puo esso scrvirc agli ebrei se non che per la cc­
' lcbrazione della festa dcgli Azimi? Quante volte i Governi 
c non lzaniro essi sorpresi gli ebrei a commettere atti simili? 
c Ciô si legge in uno dei loro libri intitolato Sadat Adarkout 
c cha narra moiti fatti di qucsto genere. Vero è che l'au tore 
• dice che sono calunnie. , Il martedl poi t4 di marzo, essend\) 
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·segoino il Talmud e la religione giudea relativamente ai popoli 
non ebrei. Ris pose : « · Essi dicono che tutti i non ebrei sono 

c bestie e bruti. Giacchè Abramo avendo prcsi seco due famigli~ 
c andando al sacrifizio di Isacco~ disse loro: Restate qui colrasino . 
c mentrc mio figliuolo cd io andrcmo innanrz·. Il Talmud con­
' chiudt: da questo che i non ebrci sono nsini. -· Intcrrogato il 
c Rabbino Jacob sopra qucsta citazione rispose che: ciù è pcr· 
c fcttamentc vero. - Ali on\ dalla bibliotcca di Mohammed Ef­
c fendi {l'exebreo) vennero moiti volumi in lingua ebraica ..•. e 
c fu interrogato (pag. 55) che cosa significassero le lacune che 
• vi erano? Rispose che era per riempirle del nome di Gesù e 
c di quanto si rifcrisce a Lui.- S'intcrroga il Rabbino Jacob: 
c Se sia lccito ucciderc chi non santifica il sabato? Risponde di 
c si, sc è un giudeo. Ma Mohammed Etfcndi soggiunsc che è 
c lecito anche l' uccisione dei non ebrci, perchè csscndo bestie 
• non debbono riposarsi. Ed è detto ncl Talmud, Capo Sahall· 
c dérim pag. 58, che ogni non cbrco che santifica la domenica 
c dce essere ucciso. , 

Fu interrogo.to lo stcsso Mohammed (pag. 5ï) in questo modo: 
• Voi dite: che il sangue fu raccolto pcr la fcsta dcgli Azimi. 
c Ma è certo che il sanguc è considerato dai Giudci come cosa 
c impura. Vi è dunque contraddizionc. Datcci una spicgazione 
• che soddisfaccia. Ris pose: Sccondo il Talmud duc spede di 
c sanguc sono gratc a Dio: il sanguc della Pasqua e quello 
c della Circoncisione. - E cio confcrma il Rabbino Jacob. -
c S' interroga nncora Mohammed, diccndo: La vostra ris posta 

· c non ci fa abbastanzn ca pire come possa esse re pcrmcsso l' uso 
c del saoguc umano. Ri sponde: Qucsto è il segrcto dei grandi 
' Rabbini. Essi corwscorw qucsta cosa cd il modo di adopcrare 
c il sanguc. , Il quale scgrcto dei gran Rabbini è qucllo ap­
punto che mcglio di tutti svclo e spicgo l'exrabbino Neoplzüus 
nel suo libretto. Ed è da notare come Mohammed qui intcrrogato 
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segreto del Purim. Parlarono infarci sem pre degli Atimi, come se· .. ·:_.:·; 
il sangue di adulti, quali erano il P. Tommaso ed il suo servo, · 
potesse scrvire come quello dei bambini all'uso pasquale. Ma 
le loro deposizioni bastano allo scopo di dimostrare che anche 
quell'assassinio di due adulti fu fatto, come tanti altri, per iscopo 
religioso comandato dalla legge presente degli cbrei rabbinisti 
c talmudisti; qualunque poi fosse in particolare quell'uso spe· 
ciale rcligioso, ignorato forse o taciuto dagli ebrei di Damasco, 
ma spiegatoci dall'exrabbino Neophitus. E cio quanto all'assas· 
sinio del P. Tommaso. 

Quanto a quello poi del suo scrvo; anche del suo sangue gli 
ebrci ricmpirono una bottiglia da conscgnarsi al Rabbino, se­
conda che attesto (pag. 1S2) uno dei suoi assassini Murad el 
Fathal dict:ndo: ' La \"erità è che Aronne Stambul verso il 
' sangue (del servo) nella bottiglia che teneva in mano (dal 
' vaso dol•C prima l' avcvano raccolto ). , Ed a pag. 1SS Aslan 
Farckhï confesso lo stesso dicendo: 'Si rovescio il servo sopra 
, un divano: io lo teneva pcr un piede mentre Isacco Picciotto 
' Jo tencva per l'altra: Murad Farck.hi gli taglio la gala: gli altri 
' lo tencvano ai due lati. Raccolto il sangue, non mi ricardo 
' dove, fu travasato in una bottiglia bianca che ia vidi nellc 
' mani di Jacob Abu cl Afieh. • A· pagina 197 poi, vcnendo 
Mehir Farckhi accusato in faccia dell'assassinio del servo da Mu­
rad el Fathal, e venuto questi alla narrazione del versamcnto in 
bottiglia del sangue raccolto, Mehir Farck.hi intcrruppc di botto 
il sua accusatore c.hiedendogli: ' Sei tu uno degli iniziati alla 
' religionc? Conosci tu i segre ti come se io ti avessi fatte co­
• noscerc qucstc cosc scnza nulla nascondl!rti? , Allo ra il Pa· 
scià interrogo egli Mehir Farckhi chiedendogli: • A chi dunque si 
comunicano questi segreti? • Ma Mehir Farckbi rispose: 'Co­
' stui non è un uomo da confidargli segreti: nè pcrcio puù saper. 
c nulla dei duc assassinii: • sfuggcndo cosi alla consegucnza del­
l'imprudente sua intcrragazione che supponeva esserc un sc-
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austriaci ed orientali asssassini dei due cristiani, chiaramente si 
rica va che il .solo motivo dei due assassin ii fu il bisogno che 
gli ebrei avevano del sangue cristiano pcr i loro scopi religiosi. 

Notevolissimo poi fu Jo zelo di Sccrif Pascià. ncl farsi tradurre 
in questo proccsso dall'cxcbrco fattosi turco tutti i tcsti dei libri 
talmudici che parlano dell' odio degli cbrci ai cristiani: tradu­
zioni tutte autenticamente dichiarate fcdcli dal Rabbi no Jacob: 
ed inscrite ncl proccsso: le quali da sè sole formerebbero un di­
screto volumctto. Ne citercmo percio qui alcuni soli brani più 
lmportanti al nostro scopo. Ed in primo luogo (pag. 38) chicsc 
il Pascià. a Mohammed Effendi : c Che cosa mcriti un giudco 
c che di ca qua tc he cosa di nocivo alla sua gente? Ris pose Ma­
c hammed che: costui merita la morte ... E che sc un Giudeo 
e parla contro i suoi corrcligionarii dcc csscr ucciso irrcmissi­
e bilmcntc. Il Talmud non ammcttc la grazia pcr lui. La reli-
e gionc è fondata sopra qucsto punto. E pcr qucsto io 11on llo 
c potuto dire la verità che dopo csscrmi fatto muwlmano. • 
E richiesto il Rabbino Jacob sopra la vcrità. di qucsta dichia· 
razionc, la confermo diccndo: ( Noi r.\rcmmo Sl che qul!sto cbrco 
c pcrirebbc o pcr mezzo dcll'autorità del govcrno o pcr mano 
c nostra, se lo potcssimo. , Chiesc Mohamed: e Bene. Ma sc l'au­
e torità civile non consentisse a quella morte? , Risposc Jacob: 
e Noi farcmmo, sccondo le circostanzc, tutto il possibile per uc­
c cidcrlo; perchè qucsta è 1~ nostra crcdenza., Ed a pag. 79: 
c Si Ieggc nel capo 1 58 del Tlloriorodc, libro del Rabbino Jacob 
e dei più stimati dai giudci pcr la savicz.za dei suoi parcri in 
e matcria di rcligionc, che è proibito ad ogni medico ebrco di 
e curare i maluti strunicri cccctlo rrel caso in cui cgli possa 
e nuoccrl! al malato: ncl quai caso dovrà farsi pagarc: oppure 
e sc, mancando il mcdico cbrco di cspcricnza, voglia cscrcitarsi 

' ncll'arte (faccndo cos) l'C.\"Pcrimcntztm in anima vilz1. • Ed a 
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c tore ebreo che è caüsa di danno ad un suo nazionale in favorè .· 
c di un estraneo o che l'accusa dinanzi all'autorità locale in 
c guisa che glie ne possa risultare un' ammenda, un castigo, o 
c la morte, merita la morte benchè l'accusato fosse il più ri· 
c baldo uomo del mondo cd avesse fatto al denunciatore tutto 
• il male possibile: c che merita la morte ancorchè non avesse 
• avuto che il pensiero di denunciarlo: e che tutti sono obbli­
c gati ad assassinarlo prima che· abbia potuto eseguire il suo di· 
c segno. Tutti coloro che ebbero la fortuna di ucciderlo otten· 
c gono piena indulgenza (indulgcn\a plcnaria o giubilco di tutte 
c le /oro co/pc passatc). Che sc talunu riusc'i a denunziare trc 
c volte qualche ebreo senza che si sia riuscito ad assassinarlo, 
c bisogna riunirsi in coflsiglio per trovare il modo di farlo scom· 
c parire dai monde. E tutti gli cbrei del luogo dovranno con­
' tribuire alla spesa necessaria. La versione fu approvata dai 
c Rabbi no Jacob. , Pensi percio ai casi suoi il Coccapieller: 
giacchè rabbinisme c massonismo sono la stessa cosa. 

Tutte queste citazioni poi c traduzioni dei libri talmudici, 
che si nndavano facendo in processo, infastidivano tcrribilmente 
gli ebrei. I quali percio si riunirono a consiglio per trovar modo 
di porvi fine. E la cosa è narrata (pag. 88) in una lettera uffi­
ciale del Console di Francia Conte de Ratti Menton, inserita 
nel proc:sso, scritta da Oamasco il 22 aprile del t84o a Scerif 
Pascià, dove dice che: c Oebbo aggiungere a quanto scrissi nella 
c mia lettera precedente segnata col n. 22 relativamente agli in· 
: trighi degli ebrei, che un cbreo per mezzo di un protetto da 
c uno dei Consoli di qui (era il signor Merlato viceconsole di 
• Austri11 ilt Damasco probabilmente cbreo anche lui, come cbrci 
, erano ccrtamente quasi tulli i suoi impiegati) chiese di ab-
• boccarsi col signor Chubli (mcmbro del tribunale del Pasci'à) 
• e di riunirsi tutti c tre pcr un affarc! importante. Io consentii 
c aU' abboccamento per conoscerne lo scopo. Quest' ebreo for-
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• duzioni e spiegazioni dei libri ebraici fatte da Mascione Abu 
• el Afieh e che anzi si distruggano compiutamente. 3° Cbe si in· 
• tervengn presso di me pcr ottenerc da vostra Eccellenza la li· 
• bertà di Ratfacle Farckhi. ,4° Che si piglino provvcdimenti in 
• favore dei condannati e pcr la commutazione della pcna di 
• morte in qualsivoglia altra. Sc si ottencva qucsto si offcrivano 
• cinquecentomila piastre: ccnto cinquantamila subito al rn~ 
• mento della ratificazione, le altrc trcccnto cinquantamila alla 
• fine del negozio. Il signor Chubli cra padrone di dividcre la 
c somma con chi crcdcssc meglio. La proposta fu rifiutata. Un 
• cristiana poi ben noto è vcnuto a·d otfcrirc al signor Bcaudin 
• (C:mccllicre del Consolnto di Francia) ccnto cinquantnmiln pia-
• strc perchè procurasse, pcr quanto cra possibilc, di allontnnarc 
• dalla nazionc ebrea i sospctti che le pcsavano sopra, offrcn-
• dosi di aumentarc la somma sc cssa non parcva sufficicntc ... 
c Ho l'onore etc. sottoscritto. Conte de Ratti-Menton. • Sopra 
le quali informazioni del Console il Pascià fccc un rcgolarc pro· 
cesso tutto inserito negli atti c che noi abbiamo sotto gli occhi: 
dal qualc appariscono infiniti intrighi cd imbrogli dcgli cbrci 
pronti a tutto purchè riuscisscro a salvarc i rci. 

Or quanto a qucsti imbrogli cd intrighi, cssi crano tanto più 
facili a riuscirc {e riuscirono infatti quanto atl' esimcrc da ogni 
pena gli assassini convinti c confcssi) quanto che csscndo le due 
vittime poste sotto la protczionc del Console franccse, che era 
cristiana come parimcntc lo crano i suoi impicgati, si trovava 
invecc che tutti gli cbrci assassini, anche pcrchè in massima 
parte livorncsi, crano sotto la protczionc dcll'atlora Viccconsole 
provvisorio austriaco signor Mcrlato che molto probabilmcntc 
cra cgli stcsso ebrco, cd avcva tutto il suo consolato picno d'im-. 
piegati cbrci, tra i quali Isaac Picciotto uno dcgli assassini ed 
insolcntissimo tra tutti nclle suc rispostc in proccsso, pcrchè 
fidente ncll'appoggio del Governo austriaco, o pcr dir rncglio, 
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' degli ebrei impiegati dal Governo austriaco. Era il. Merhito con• 
: vintissimo della rei tà degli ebrei, seconda che apparisce da un a 
sua Jettera scritta il 28 febbraia da Damasca (pag. 289) al si­
goor Lau relia console austriaco in Beirut, la quale esiste in pro· · 
cessa e di ce cosl: « Si crederebbe? Nella casa di Da vide Arari 
« fu commessa l'orribile assassinio del P. Tommaso. Questi infami, 
c tre fratelli, un zio Mosè Abu el Afieh, Iusef Legnado, Masè 
c Salonlchi, un barbiere ed un servo han no sgozzato 1 'in felice 
« vecchio e ne hanno raccolto il sangue ecc. Non si trovo finora 

« traccia del servo assassinato. Ma si. suppone che fe ce la stessa 
c fine nella casa di taluno di questi briganti. Tre confessarono 

c inoltre che il delitto fu commesso per motivi religiosi ccc. • 
Ed aveva perciù con sua letter~ ufficiale, an ch' essa uni ta agli 
atti del processo (pag. 28J ), data a Scerif Pascià agni necessaria 
facoltà di carcerare ed esaminare i rel posti sotto la protezione 
del consolata austriaco. Inoltre (pag. 222) il 2 di marzo aveva 
mànifestato al Console di Francia il suo sospetto che Isaac Pic­
ciotto fosse complice dell' assassinio, perchè i suoi affari di com­
mercio andavano maluccio ed aveva forse bisogno di trafficare 
ven den do quel ·san gue e spedendolo in' a/tri paesi. Or bene questo 
signor Merlato viceconsole a Damasca, che ne! mese di febbraio 
e di marzo pensava come si è visto, ne! mese di aprile pensava 
l'oppasto, come apparisce dalla lettera (anch'essa esistente in 
pracesso pag. 29 r) che gli sc risse circa il 20 aprile il Console 
generale austriaco Laurin da Alessandria: « Ho ricevuta la vo• 
c stra lettera (scriveva il console Laurin al viceconsole Meria ta) 

· c e presi notizia degli atti arbitrarii eseguiti ~oritro Isacco Pic­
l ciotto (uno degli ebrei assassini del servo cristiana e i cui 
c stretti parenti, tutti Picciotti anche !oro, erano o con soli o im· · 
c piegati nei consolati austriaci d'Oriente). Andai subito dal 
c Vice Re: ed ho potuto ricavare che egli vuol tira re quest' af· 

· «fare ad Alessandria. Scrissi all'ambasciatore (austriaco) in Pa­
• rigi che vada dai Re (Luigi Filippo) a notificargli gli atti ar­
« bitrarii del Console di Francia specialmente contra il signar 
« Picciatto ed Airret. STATE FERMO En ro vr APPaGGIERO lN cAso 



8r 

c DI BISOGNO CON TUTTA LA POTENZA AUSTRIACA. Voi avete fatto . 
· . c bene a non credere ( donde si vede che il Merlato ave va scritto 

c al Laurin che egli non aveva creduto: mentre invece aveva 
c creduto benissimo e sapeva che gli ebrei erano i rei) a que­
' st' atfare che si a ttribuisce ag li ebrei. Le loro ricchezze sono 
~ quelle che attirano loro la gelosia. , Ricevuta la quai Jettera 
del suo superiore, il povero Merlato che gli aveva spedito poco 
prima (pag. 222) una sua relazione sfavorevole agli ebrei di Da· 
masco, fece partire un corriere che fermasse, se poteva, la Jet­
tera per la strada. Ma la Jettera era già arrivata al suo destina: 
senza che per questo il Laurin avesse murato il suo parere nè 
diminuito il suo appoggio agli ebrei assassini. E come dai con­
sole generale austriaco di Alessandria signor Laurio, cosl pure 
dai console generale austriaco di Aleppo signor Elian Picciotto 
(altro ebreo parente del Picciotto assassina) aveva il povero Mer­
lata ricevute istruzioni favorevoli agli ebrei: si che dovette far si 
avvocato di quelli che egli conosceva per assassini. Che anzi 
leggesi in processo (pag. 207) che il Merlato stesso confessa di 
aver avuto ordine dai suoi superiori di avere a questo proposito 
due opinioni, l'una esterna e l' altra ùzterna. Dichiaro inoltre 
(pag. rz3) agli ebrei che l'alta injluenr.a del signor Laurin aveva 
determina ta il Vicerè d'Egitto a richiamare a sè tutto l' atfare . 
La qua le revisione del processo si sarebbe fat ta d'accorda col 
Console generale austriaco. Donde poi nacque che il Merlato, 
in forza dell' opinione esterna, prese in pubblico la difesa degli 
ebrei assassini e l'otfesa del Console di Francia in istampe ed 
articoli di giornali; dicendo fra le altre belle cose, che le ossa 
trovate nella fogna ebrea che egli stesso aveva riconosciute (in 
forza dell'opinione interna) per quelle del P. Tommaso, erano in­
vece ossa di un cane: secondo che si narra a pag. 367 del processo. 
Miracoli evidenti delle bor se e delle piastre ebree: le quali otten­
nero che gli assassini sfuggissero alla pena meritata, benchè fos· 
sero riconosciuti rei dallo stesso Merlato che poi assistè anche 
ai funerali solenni (pag. 3oo) fatti ai resti del P. Tommaso trovati 
nella fogna della casa ebrea dove fu assassinato. E continuù poi 
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sempre il Merlaro, insieme con altri con~oli austriaci, moiti dei 
quali ebrei e circondati da ebrei, a censurare il Console di Francia 
e sostenere gli assassini ebrei toscani e livornesi suoi protetti. 
Non cosl pero i consoli di altre potenze: fra i quali (pagg. 3o3 
e 31 6) quello d'Inghilterra. 

Ma è degno di speciale menzione e Iode il console austriaco 
di Beirut signor Pietro Laurella che, scrivendo il 7 marzo al 
signor Bellier console austriaco a Lattakieh (pag. 289) e nar· 
randogli I:assassinio: « Quale orrore! (scrive). Gli Arari nego­
' zianti ricchi mettersi a fare gli assassini; avere il cuore di 
« sgozzare un povero vecchio Cappuccino. Bisogna bene che vi 
« sia sotta qualche sentirnento di fanatisrno. Il buon Dio sèon,. 
« certerà tutti questi orrori: giacchè non sono mica questi i primi 
« da !oro cornrnessi. Con moita difficoltà sono riuscito a salvare 
« alcuni ebrei austriaci arrivati poco fa. Dovetti farli accompa· 
« gnare dai miei giannizzeri fino a tre ore lungi dalla città per­
« chè tutti, cristiani e turchi, davano !oro addosso. Dovetti anche 
« pregare il governatore di far pubblicare che chiunque insu!­
« terebbe un ebreo sarebbe punito; giacchè gli ebrei non pote­
« vano più uscire _di cc:sa. » 

Si narra poi, a pag. z58 del processo, un altro curioso intrigo 
tentato per salvare gli ebrei di Damasco da un impiegato turco 
(comprato evidentemente dagli ebrei); il quale sapendo che il 
servo assassinato del P. Tommaso aveva vivo un suo fratello, 
gli fece oiferire grazia, perdono ed ogni sicurezza se voleva con· 
fessare di essere stato egli l' assassino del Padre e del suo fratello. 
E fallito questo tentativo, perchè il fratello del servo assassinato 
neanchc potè presentarsi per. udire la proposta, si cerco (pag. z6o)' 
di trovare due o tre uomini di fiducia che andassero a dissoner­
rare un cadavere e ne portassero ciascuno un membro in qualche 
casa, per poi dire che si era trovato il cadavere del P. Tommaso 
altrove che nella casa dove fu assassinato. Le offerte poi di da-. 
naro sfacciatamente farte dagli ebrei a tutti, cristiani e turchi, 
privati e pubblici funzionarii, per assopire come che fosse la cosa, 
furono tante e sl note che ne! giornale di Srnirne del 2 giu-
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gno I84o si potè stampare (pag. zg4) che: « gli ebrei di Damasco 
··· • non · cessarono di otferire danari, si che le autorità, volendo, 
: 'potevano far tesori. Ed anche ora essi continuano ad otferirne 

« per lavarsi dalla macchia indelebile contratta con quest'as­
• sassinio. , 

VI. 

Nuove notir_ie sopra l'usa rituale 
che gli ebrei janno del sangue cristiana. 

Ed ora ci restano ad accennare alcuni jatti simili ve~uti fuori 
nel processo di Damasco; di assassinii cioè di cristiarii fatti dagli 
ebrei. Tra i quali è per fermo singolarissima la scoperta fattasi 
alla dogana di Dam asco di sangue cristiana viaggiante come droga 
commerciale. La quale è cosi narra ta in processo (pag. 3or) in 
una sua lettera dai Conte di Susazannet: c Un anno fa giunse 
• qui in dogana una cassa che un ebreo venne a chiedere. Gli si 
« dice di aprirla. Egli rifiuta ed offre prima cento, poi dugento, 
• poi trecento, poi mille ed infine diecimila piastre (zSoo fran-
• chi). Il doganiere non cede: apre egli stesso la cassa: e vi trova 
"' una bottiglia di sangue. Interrogato l'ebreo, risponde che !oro 
« hanna fusa di conservare il sangue dei !oro gran Rabbini ed 
« altri personaggi importanti. Si contentarono di questa ris posta, 
( e l'ebreo fu lasciato partire verso Gerusalemme. , 

Il signor John Barker, ex console generale di Inghilterra in 
Aleppo, sc risse pari mente da Suedieh nell' aprile del r 84r una 
lettera ad un europeo residente in Damasco (giacchè allora 
tutti si occupavano in Oriente di quel!' assassinio) ne lia qua le 
dice (pag. 3oz): « di essere ben lieto di aver l'occasione di 
~ dire il suo parere anche in pubblico sopra gli ebrei ed i !oro 
• assassinii di cristiani a lui ben noti. , E dilungatosi sopra 
questo suo convincimento, narra (pag. 3o4) che, trent'anni prima 
(nel 1810) quando egli era. console inglese, scomparve da Aleppo 
una donna di cui nessuno si occupo, perchè non protetta da nes­
sun console; ma che la sua scomparsa si attribuiva all'essere stata 
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:assassina ta da "un giudeo chiamato · Rufful Ancona per a verne 
il sangue per la Pasqua. E conchiude: « Credo certiJ.mente al . 
• sacrifitio urnano che il Console di Francia riusd a scoprire. 
« Questa volta gli ebrei sono sta.ti accecati nello scegliere la loro · 
' vittima tra i sudditi della Francia. , 

Il Barone di Kalte ufficiale prussiano, in una sua lettera 
(pag. 3o7) serina da Aleppo al Console di Francia, gli narra un 
fatto simile accaduto a Torino scrittogli da un certo M ... pie­
montese, in questi termini: c Signor Barone : Il negoziante la 
c cui moglie fu presa (dagli ebrei di Torino) è nato in Chatel­
' lon di Aosta dove egli ora (nel I84o) risiede. Sua moglic Giu­
« lietta na ta Bonnier è morta, come vi dissi a voce. Sua figliuola 
« è maritata al signor Monta negoziante a Torino. Se voi co-
« municherete questa notizia al signor. .. (Console di Francia) 
• yi prego di non nominarmi: giacchè debbo vivere in questo 
« paese (di Aleppo). E voi capite bene che cio potrebbe crearmi 
« dei nemici. Il che io ho sempre cercato di evitare. » Il fatto 
di Torino qui accennato accadde come segue, secondo che noi 
riassumeremo dai lunga racconto che ne fece a voce il piemon­
tese al Barone prussiano e che questi scrisse (pag. 3og) al Con· 
sole di Francia. Il signor Antonio Gervalone negoziante di To­
rino, passeggiando una sera con sua moglie presso il ghetto di 
Torino, l'abbandono per trattenersi con altri. La moglie fece 
qualche passo innanzi sola ed in un istante si vide circondata 
da ebrei e portata in un androne oscuro: donde fu cala ta in un · 
sotterraneo. Colà spogliatala fino alla cintura due rabbini con 
libri in mano le dissero: sei morta. Ma il marito intanto cercava 
sua moglie. Entrato con solda ti ne! ghetto, si trovo . il sotter.;. 
raneo e la moglie ancor vi va. Pare che l'oro ebreo seppe sof­
focare anche quest'atfare: il quale dee avere fondamento dive­
rità perchè si riferiscono i nomi e la residenza dell'allora ancor 
vivente marito e di sua figliuola. 

Tra tutti i fatti pero venuti fuori in quel processo meritano 
singolare menzione i narrati da un'ebrea Ben Noud, fattasi poi 
cristiana e chiamatasi Caterina. Di questa Caterina cosl scrive 
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Console di Francia ii detto Barone prussiano (pag. 3 I2): cA 

c Lattakieh non ho mancato di visitare la celebre ebrea Ben 
c Naud, che di mora pressa la signora Lanusse e si chia ma ora 
c Caterina. Mi ha narrato le stesse cose che avea narra te al Conte 
« di Civrac (le quali or ora narreremo) e mi ha aggiunto che la 
c setta ebrea che mangia questo azimo (col sangue) lo chiama 
c Hoci •: ossia, come crediamo, Koscer che vuol dire rituale, 
seconda che gli ebrei di Francia e di Germania lo chiamano 
anche adesso negli annunzii commerciali dei loro giornali e sulle 
insegne delle !oro botteghe. « Il signor Barker (segue il Barone 
t prussiano) già console generale d'lnghilterra che ho veduto a 
« Suedieh mi narrà un gran numero di fatti somiglianti. Nessuno 
c più di lui è persuaso che gli ebrèi dell' Asia commettono ogni 
« anno simili assassinii. • Or dunque venendo al riassunto di 
quanta lunga mente narrà l' allora viven te ebrea converti ta (pa­
gina 320 e seguenti) è da premettere che il signor Conte di Dur­
fort Civrac, illustre viaggiatore, si trovava in Siria appunto 
nel J84o: e valle studiare egli stesso la questione ebrea e rac­
cogliere da sè tutte le testimonianze che potè. Espose poi il 
frutto delle sue ricerche in una sua lunga Jettera al Console di 
Francia: e fra le altre cose gli sc risse sopra quest' ebrea con­
verti ta cio che ora in breve soggiungeremo. Ben Noud o Catc· 
rina, nata nel 1820 in Lattakieh da Murad ebreo di Aleppo, tro­
vandosi nella sua et<Î di cinque o sei anni pressa una sua zia in 
Antiochia, vide nella casa due bambini sospesi per i piedi al so­
laio. Corse piangendo a dir la cosa alla zia, che le disse non esser 
nulla: e subito la mandà a spasso fuor di casa perchè non ve­
desse altro. Al suo ritorno non vi erano più i bambini. Ma essa 
vide benissimo i vasi pieJ?i di sangue. E questo fatto accadde 
nel 1826. Otto anni dopo, nel 1834, avendo essa 14 anni, tro­
vandosi in Tripoli sopra un terrazzo senza esser veduta vide un 
vecchio cristiana entrare in una casetta accanto alla Sinagoga, · 
buttarglisi sopra alcuni ebrei, legargli le mani e i piedi, chiu­
dergli la bocca ed appenderlo per le dita dei piedi ad un albero 
di aranci. Colà fu lasciato dalle nove d€1 mattino fino a mezzodl. 
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· . . E ' cio, diceva "Caterina, perchè il sangue dee essere cos!' p~rifi~ ; 
cato. Essendo il ;ecchio pressa a spirare, il qual istante gli ebrei 
spiano sempre con malta diligenza, gli segarono la gala con quel · 
coltello di cui i Rabbini si servono per sgozzare le vittime; ed 
il corpo rimase sospeso finchè tutto il sangue fu raccolto in un 
vaso. Aveva poi udito dire che il cadavere chiuso in una cassa 
era stato buttato a mare. E questo fatto accadde nel r834. Tre 
anni dopo, nel 1837, Caterina venne a Lattakieh, dove per forza 
dovette sposare un certo Chal un figliuolo di Aslan suo zio. Visse 
sempre infelice con quel marita: nè quasi mai potè mangiar carne 
perchè gli ebrei non possono mangiarne che di animali uccisi 
dai Rabbini: e quasi mai non veniva un Rabbi no a Lattakieh. 
Donde noi crediamo poter ricavare che, se gli ebrei osservanti, 
per non mancare alle toro leggi rabbiniche, sono capaci di stare, 
con si grande !oro incomodo, anche degli anni senza mangiar 
carne; molto più sono capacissimi di osservare quest'altra !oro 
legge sanguinaria, che non solo non reca !oro incomodo, ma 
frutta !oro anche guadagno di danari colla vendita del sangue 
sovrabbondante al !oro bisogno. In tutti quegli anni sempre re­
golarmente veniva_ ogni ·anno da Alèppo il pane azimo per la 
Pasqua. Diceva Caterina che di questi pani azimi ve ne ha di 
due specie. Gli uni si chiamano Massa, gli altri Massa guesira. 
In siriaco guesira significa stra:r:rare. Il pane Massa guesira si­
mile in tutto al Massa contie ne il sangue umano: e di quel pane 
mangiano gli ebrei in tutti i sette giorni delle fe ste pasqua li: nè · 
si servono del Massa che quando manca !oro il Massa guesira. · 
Nella natte precedente la Pasqua non vi ha che· ben poche fa­
miglie ebree nelle quali non si crocifigga un gallo, che si inchioda 
per le ali al muro, tormentandolo in . tutti i modi e tutti pun-

. gendolo con un chiodo per parodiare la passione di Gesù Cristo. 
E tutto cià si fa in mezzo a grandi scoppi di risa. L'anno J83g, 
trovandosi un Rabbino di passaggio a Lattakieh nel tempo pa­
squale, Caterina vide farsi questa barbara cerimonia nella casa 
del signor Belier dove questi per carità ospitava la famiglia 
Chal'un donde Caterina avea il marita. Se invece di un ga~lo pos-
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.. s'ono crocifiggere un cristiana, diceva Caterina che cw sarebbe , 
più conforme ai loro desiderii. Hanno gli ebrei due festè nelle 

fr. quali debbono bestemmiare contro i cristiani. E gli ebrei che 
all' apparenza sembrano i più ti midi sono coloro che in tu,tte 
queste circostanze si mostrano più crudeli e più accaniti. Dalle 
quali rivelazioni si ricavano le consuetudini speciali degli ebrei 
'd'Oriente, alquanto diverse qua e là, come è naturale, nelle cir· 
costanze minute, · ma tutte conformi nella sostanza. 

Le quali cose tutte autenticamente dimostrano l' uso antico e 
· ,moderno di tutti gli ebrei osservanti di ogni paese d'oriente e 

d'accidente di celebrare le loro feste col sangue cristiana. Avranno 
infatti osservato i lettori che, mentre col processo di Damasco 
del I84o si vede confermato quanto già era stato dimostrato da 
quello di Trento del I4?5 ed aveva già rivelato nel I8o3 l'exrab· 
bino Neophitus; gli ebrei stessi di Damasco, che consumarono 
nel x84o quel doppio assassinio, appartenevano per nascita all'o­
riente ed ail' accidente; essendo anche i più di !oro od austriaci 
od italiani od anche francesi residenti in oriente pei loro traffichi. 
Il che pari mente si verificù a Trento: dove comparvero in processo 
ebrei, tedeschi, belgi, polacchi, bergamaschi, veneti, orientali e di 
pressochè ogni paese. Donde sempre più si chiarisce non potere 
un tal uso non essere antichissimo e precedente alla dispersione 
totale della nazione, sempre continuatosi, per legge religiosa tal· 
mudica e rabbinica, fino ai nostri giorni, e continuantesi percià 
necessariamente ancora presentemente per tutto dove si trova un 
ebreo qsservante la sua Jegge. Il che1 poichè certissimamente si 
dee fare per legge religiosa, e consegnentemente si dee fare di 
fatto e si farà dagli ebrei osservanti ovunque possono o potranno, 
non si vede perchè si debba ignorare dai cristiani della cui pelle 
e del cui sangue si tratta. Pazienza la roba. Ma che gli ebrei ci 
debbano anche prendere la vira e il sangue senza che neanche 
possiamo avere la consolazione di esser consapevoli di questo ser· 
vizio che loro rendiamo, questo ci pare, in verità, alquanto duro. 
Prendemmo percià a chiarire questo punto di erudizione eccle· 
siastica non meno che civile trascurato finora, per quanto è a no" 
srra notizia, da molti più che non la casa per avventura richieda. 
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VII. 

V anità dellè difese ebree contro l'accusa dell' uso rituale 
del sangue cristiana. 

Per non mostrarci ignari o, cio che sarebbe peggio, per non 
parere non curanti di quelle qualunque siano difese dagli ebrei 
ed anche da cristiani più o meno lealmente e passionatamente 
opposte al chiaramente finora dimostrato sopra l'usa del sangue 
Gristiano in moiti riti della maderna sinagoga, toccheremo qui 
delle principali a conclusione di quest' Appendice. 

E tanta più realmente invalida, quanta più apparentemente va­
lidissima agli occhi degli ignari, è in primo luogo quella difesa 
che pel primo scoperse L. Wogue, gran rabbino di Parigi e Ca­
poredattore dell' Univers israélite a pagina 647 dell'anno 37 della 
sua Rivista ne! n. dei 2 r luglio del r 882 dicendo che: « Vi ha 
« un mezzo si euro per giustificare Ousti.fier) l'accusa del san gue 
« pasquale; e consiste nel sequestrare tutti i pa ni azimi e sotta­
< porli ad un' analisi chi mica. Non si è mai pensato a questo: e 

« cio per buone ragioni (et pour cause). • Volendo dire che i 
cristiani accusatori, ben sapendo che la loro è una pretta calun­
nia, non vollero mai ricorrere a quell' esperimento chimico che 
avrebbe giustificati gli ebrei. Il quale trovato, che finora non 
vedemmo mentovato in nessun libro o giornale cristiana, fece 
gran rumore nei ghetti; informandoci lo stesso Gran Rabbino 
inventore, nel n. del 1 • dicembre dello stesso anno . passa ta 1882, 
che: c la stampa israelitica in Francia e fuori ha ricevuta quella 
« nostra idea con un plauso di cui noi la ringraziamo a nome di 
« tutto il giudaismo. , Tra i quali applausi il Wogue cita spe­
cialmente quello che si contiene nel n. 9 della Riv.ista degli 
studii giudaici alla pag. r 27. Dave Isidoro Loeb di ce che: c il 
c signor Wogue nel sua Univers israé'lite propane un mezzo inge­
' gnoso di confondere le future calunnie: cioè l' analisi chi mica 
" dei pani azimi. » Lungamente poi, nel sua n. del r6 agosto 
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del 1882, lo stesso Wogue aveva già insistito sopra l'infallibile • 
riuscita di questa sua dimostrazione chimica in un articolo in­
titolato Calunnia e Chimica, dicendo: c Noi possiamo provare 
• che non mettiamo sangue nei pani azimi. 1 nostri accusatori 
• non han no mai pensato di fare questa ricerca ( chimica): la 
« quale, del resto, se essi avessero detto il vero, avrebbe fornita 
c la- prova diretta della loro affermazione. Noi stessi, cosi per­
« fetramente sicuri della nostra innocenza, non vi abbiamo mai 
« pensato, che io sappia. Or bene; d'or innanzi, appena si parla 
c di questa accusa, bisogna chiedere quest' investigazione chi­
c mica. Avanti, durante ed anche dopo la Pasqua, le case giudee 
« sono provviste di azimi: i panettieri giudei ne fabbricano con­
« tinuamente. Si faccia una perquisizione: si sequestri il corpo 
« del delitto, cioè i pani azimi presi a caso qua e colà. Se un 
« solo di questi pani contiene una sola molecola di sangue, qua!· 
« siasi clzimico la troverà senra fat ica. » Cioè non la troverà, 
con qualunque siasi jatica, non solo un qualsiasi, ma neanche 
il primo chimico del mondo. 

lnfatti ; se anche si usasse dagli ebrei, anche nei pani azimi 

(giacchè si usa di fatto in mol ti altri ri ti, cerimonie e circostanze) 
il sangue cristiana ne! modo che qui suppone (non sappiamo poi 
se per ignoranza o per altro motivo) il gran Rabbino di Parigi, 
ponendo cioè nella pasta una qualche notabile parte di sangue 
fresco anzichè, al più, una sola gocciarella appena sensibile, od 
anche, più ordinariamente, un solo pizzico della cosi detta pol· 
vere di san gue! anche in tai caso, dopo il rimescolamento, la 
cottura e la divisione in pani di tutta quella pasta, nulla vi po­
trebbe qualsiasi chimico trovare di compromettente per gli ebrei. 
E quand'anche, per impossibile, vi si trovasse qualcuno dei com­
ponenti, come, per esempio, il ferro, mai da quel residuo, che si 
trova par.imente in tante altre sostanze, si potrebbe giustamente 
conchiudere la preesistenza del sangue anzichè di qualche altra 
sostanza. Infine, volendo anche ammettere che incotta nel pane 
cotto, e viva, vera, fresca ed incorrotta si trovasse nei pani azimi 
quella miracolosa goccia di sangue cristiana, anche in questo 

6* 
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caso impossibi}e, tutti i Rabbini e gli ebrei ~arebbero d'acc6rdo ) 
nel dire (e come convincerli od anche convincer:si del contrario?r 
che il fornaio; o la madre di famiglia, o quel chicchessiasi che 
irripa·sro, aveva i geloni, o altrimenti si fer\ egli stesso impastando. 
Cosicchè, anche co1_1 quella mirabile goccia in mano, il chimico 
cd i cristiani si troverebbero sempre dinanzi agli ebrei con un 
pugno di mosche in mano. 

Ma tutto cio sia detto per un mero soprappiù. Giacchè di fatto, 
ordinariamente, seconda che si è veduto qui sopra, non col sangue 
fresco, ma colla cos! detta polvere di sangue esercitano gli ebrei 
quei riti nei quali è, seconda lora, necessario il sangue cristiana 
per la santificazione delle anime !oro. La quai polvere, come ci 
spiegà l'exrabbino Neofitus, si ottiene inzuppando prima di san· 
gue fresco stoppa o cotone, ed ardendo poi agni casa: in guis a 
che, se anche la polvere, che ne risulta, potesse mai per avven­
tura sottoporsi ad un'analisi chimica utilmente per iscoprirvi 
altro al più che ferro, mai non si potrebbe cio ottenere analiz­
zando i pani azimi nella cui pasta non se ne pose che un piz· 
zico. D'onde ben si vede che il signor L. Wogue, gran Rabbino 
di Parigi, proponençlo al monda quella sua grande invenzione sl 
applaudira nei ghetti di Francia e di altrove, o ignora del tutto 
.questo rita sanguinario~ o se lo conosce non conosce pero cio che 
è possibile .ad impossibile nelle analisi chimiche, o conoscendolo 
voile gettare, come si dice, polvere anche negli occhi. 

Dave, a vero dire, non possiamo non ammirare la lealtà di 
quel sua confratello Isidoro Loeb qui sopra citato: il quale, dopa 
le parole già riferite, soggiunge: «: Bisogna soltant6 osservare che 
«: gli autori (che accusano gli ebrei di questo rita sanguinario) 
«:non sono d'accorda sopra l'usa che gli ebrei fanno del sangue: 
«:il quale puo, seconda lora, servire anche ad altro che alla con­
« fezione dei pa ni azimi. » E vuol dire che, ancorchè l' analisi chi­
mica del pane azimo potesse (come di fatto erroneamente pare 
credere anche il Loeh) servire allo scoprimento del sangue intro­
dottovi, e dimostrare cosl, come egli suppone, che non vi si trova, 
e percio non vi si è messo; ciononostante sempr~ sarebbe ancora 



<da ' dimostrare che il sangue cristiano non serve agli ebrei in 
quei tan ti al tri usi e ri ti che menzionano gli autori; e che percià 
la scoperta del Wogue non merita quei tanti applausi coi quali . 
fu ricevuta dai ghetti, come se potesse con essa venire per sem pre 
ed indubbiamente sventata la nota accusa. Alla quale leale os­
servazione rispondendo il Wogue nel luogo citato, dice: « Quai 
c è q uest' altra cos a (cui il Loeb di ce che potrebbe servi re tra 
c gli ebrei il san gue cristiano)? È certo che gli azimi sono la prin· 
1 cipale se non la sola cosa. E scartata questa, il nostro processo 
1 sàrebbe pressochè guadagnato. E cosl speriamo che si terrà ri· 
1 · cordo, presentandosi l'occasione, di questo nostro consiglio (del· 
« l'analisi chi mica del pane azimo). t Dove anche bisogna dire che 
il signor Wogue o ignora del tutto non solo i riti ebraici ma an­
cora le accuse dei cristiani non ignote al Loeb, oppure che anche 
qui cerca di gettar pol vere anche negli occhi. Giacchè e dai pro· 
cesso di Trento, e da quello di Damasco, e dalle rivelazioni di · 
Neofitus, e da moite altre testimonianze da noi e da altri riferite, 
apparisce chiaramente che, oltre alla confezione dei pani azimi, 
il sangue cristiana serve in primo luogo agli ebrei nei ·ri ti della 
circoncisione, del matrimonio, della morte e delle Festedel Pu· 
rim. lnol~re serve !oro in innumerabili segreti medici, cioè super­
stiziosi e magici: essendosi anche trovate d' accordo ne! processo 
di Trento tutte le donne ebree allora esaminate, ne! confessare 
che esse e i ]oro nazionali solevano ordinariamente servirsi di 
quel sangue 6 polvere di sangue per curarsi in certe !oro ma­
lattie più segrete. Nè cià farà maraviglia a chi non ignora quante 
di queste superstizioni regnino, pur troppo, anche altrove che 
nei ghetti. 

E qui ci è il caso di toccare di passaggio ci à che nel Capo XXVIII 
del Deuteronomio ripetutamente e chiaramente profetizzo Mosè 
sopra i mali cui il suo popolo sarebbe ito soggetto per la sua 
apostasia, Leggasi infatti il versetto 27 Percutiat te Dominus ul· 
cere .lE gyp ti etc.: ed il 3 5 :' Percutiat te Dominus ulcere pes· 
simo: ·sanarique non possis: cd il Sg: Auge bit Dom in us .. infir­
mitat'es pessimas ei perpetuas: e veggasi se, essendosi avverate 



,. -. 
92-

'., . ~ppu~tino tutte le altre profezie, sia possibile che anche questa 
·non conti nui anche ora a verificarsi presso gli ebrei. Cionon6:­
stante non ci siamo mai accorti che, almeno in generale, si sia · 
formata ed accreditata pressa i popoli l'opinione di una malattia 
speciale regnante tra gli ebrei: rnalattia cornune alla razza, pes­
sirna, perpetua ed insanabile. Crediarno anzi che regni l' 6pinione 
contraria, cioè di una forza e sanità speciale della razza ebrea. 

Parendoci nondirneno del tutto irnpossibile che una sl chiara e 
sl ripetuta profezia debba intendersi soltanto allegoricarnente, 
abbiarno finalrnente trovato, dove me no ce l'aspettavarno, la pro va 

certissirna di questa rnalattia segreta, pessirna ed incurabile, or-
r 

dinaria alla razza ebrea. La trovarnrno cioè in un libro recente 
di un rnedico ebreo molto stirnato a Parigi, la cui esistenza ci 
fu fatta nota appunto dagli annunzii strepitosi che ne fecero testè 
i giornalisti ebrei, i quali anche ne consigliarono la campera 
ad ogni farniglia ebrea. Ci procurammo, dunque, anche noi que· 
sto libro .sl lodato dagli stessi ebrei: il quale s' intitola: La Cir­
concision est·elle utile? par le Docteur Fernand Caste/ain chargé 
du cours complémentaire des maladies cutanées etc. près de la 
faculté de médecine de Lille: Paris: rnanca l'anno, ma è il 1882: 
e si vende a Lilla ed a Parigi. Dove a pagina 10 discorrendo 

degli scopi igienici, cui puo anche servire la circoncisione, dice 
testualrnente che vi è: une maladie très répandue che:r les Juifs: 
je veux parler etc. E non citiarno il resto intero perchè non è 
questo il luogo di entrare in certi particolari. Basti sapere che 
un rnedico ebreo di Parigi, professore in un'università, e profes­
sore appunto della materia cutanea, di cui specialmente si oc­
cupa a proposito della circoncisione in questo suo libro, e percio 

praticissimo certarnente e ben consapevole di cio che scrive, ci 
rivela quasi aliud agens, come cosa notissirna ai pratici e che 

non ha bisogno di prova, che è très répandue, cioè comunissima 
pressa gli ebrei, anche presentemente la rnalattia appunto !oro 
minacciata e profetata da Mosè ne! capo citato del Deuteronomio. 
E cosl parimente, avendo Mosè profetato e minacciato loro la 
demenza e la pazzia, e non essendovi nondimeno un~ pubblica 
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> ·~ opinione formata nei popoli a t~le riguardo, solendosi anzi ~re· 
.. . dere che gli ebrei siano più positivi, calcolatori e freddi che non 

. gli al tri; ecco che ora, grazie alle moderne statistiche, è venuta · 
. fuori l' inaspettata scoperta che nessuna razza fornisce ai mani­

comii tanti inquilini quanto l'ebrea. Il che ci fanno sapere gli 
stessi Archives israè'lites a pag. 374 del loro n. dei 16 novem­
bre 1882 dicendo: ' La proporzione degli alienati presso gli ebrei 
« è molto più forte in Prussia (perclzè in Prussia si è jatta questa 
« statistica) che tra i protestanti e i cattolici ... Questa cifra, 
« sgraziatamente alta, puo spiegarsi ecc. • Ma non si spiega bene 
se non che colla vera e sola spiegazione opportuna al caso. La 
quale co~siste nella necessità che si avveri anche questa profezia 
e minaccia di Mosè (Deuter. XXVIU, 28): Percutiat te Dominus 
amentia et caecitate et furore mentis. Le quali sole due profezie 
della pazzia e della malattia segreta ed incurabile, non parevano 
forse finora, almeno ai più, cosl ben verificate anche nei tempi 
presenti, come le altre di Mosè che vediamo tutti evidentemente 
verificarsi in quel popolo, vivo testimonio delle divine vendette. 
Chi infatti non vede ora gli ebrei dispersi pel mondo, disprez­
zati, perseguitati, mai non sicuri in nessun luogo anche quando 
vi paiono prepotenti, senza patria e pochi in paragone di prima, 
col resto che si puù leggere nel luogo citato del Deuteronomio? 
Perchè poi, in generale, s' ignori che gli ebre,i soffrono anche ora, 
comunemente, di quella malattia profetata da Mosè, siccome an· 
cora che vi sia tra loro maggior numero di matti che nelle 
altre razze cio, quanta alla prima maledizione, dipende dai me· 
dicarsi che fanno gli ebrei, come possono, da sè quella malattia 
che già sanno per lunga sperienza essere insanabile, ed inutile 
percio ed anche dannosa a rivelarsi ai medici non ebrei, e quanto 
alla seconda, dalla mancanza in questa parte di osservazioni e 
di statistiche. Nè è inutile il qui accennare come il exrabbino 
Neofitus, nel suo libretto c'informi che; « noi vediamo chiara­
« mente avverata questa maledizione (della malattia segreta ed 
« incurabile). Ma gli empii rabbini trovarono questa medicina; 
' cioè che, ungendosi col sangue cristiat~o, credono di guarirsi. • 
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.... \ : Or torilando al nostro propÔsito, ~vendo dimostrata la va~i(à\f 
~ : ·:della. stoperta del Gran Rabbino Wogue, la quale, come si ~ : , 

veduto,' non è :che polvere negli occhi anche a giudizio del Rab· . . : , -·-,. 

bino Loeb direttore della Rivista ebrea degli studii giudaici, poco 
ci resta da aggi~ngere sopra la v'anità delle nuove, o. per. dir me• . . 

glio vecchie risposte di ebrei ed anche di cristiani, novellamente 
·. ripetute in questi ultimi mesi, per iscagionare la moderna sina­

goga dalla ormai dimostrata e chiarita accusa del ' sangue cri- .• 
stiano da lei Ùsato a scopo rituale. Non tenendo infatti nessun 
conto (come se nè esistessero nè mai fossero stati alle ga ti) nè 
dei processi autentici, nè dellealtre rivelazioni spontanee degli 
stessi ebrei convertiti e non convertiti, non fanno che negare 
rotondamente ogni cosa e sempre ripetere che riulla fu mai 
provato di . cio che già fu ripetutamente provato. E cosl, per. 
esempio, non altro che polvere negli occhi, se non anzi aperta 
bugia, è evidentemente la solenne dichiarazione che i Rabbini 
di Vienna (vedi Univers israélite del I

0 dicembre t882 pag. 19S) 
presentarono al governo e stamparono sopra tutti i giornali so· 
pra il non trovarsi nel Talmud nul/a di ostile ai cristiani. Se 
si fossero contentati di dichiarare ché nel Talmud non si trova 
nulla di relativo all'uso del sangue cristiana, avrebbero detta 
cosa verissima e da tutti saputa : essendo evidente ad ognuno 
che cosa si pericolosa a sapersi ed anche a dirsi, qual è l'uso del 
sangue di un cristiana assassinato e martoriato, non è di natura 
sua tale, che si possa impunemente stampare quasi a sfida del· 
l'ira e dell'indegnazione del mondo. Mai infatti nessuno si sogno 
di accusare il Talmud o qualsiasi altro libro rabbinico di con­
tenere nulla di questo: che solo si passa di bocca in bocca per 
cabala ossia tradizione: e neanche si confida a tutti: ma soltanto 
ai più fidati, seconda che a lungo si è più sopra dimostrato. Ma 
il venirci ora a contare i Rabbini di Vienna, che nel Talmud 
neanche si trova nu/la di Osti/e a[ cristianesimo, è Un VerO VO· 

·1ersi burlare di ogni lettore .non ebreo. Basta infatti leggere il 
Chiarini, il Drach, il Laurent, il Des Moussaux, il Medici, Sisto da 
Siena ed infiniti altri scrittori antichi e moderni, per convincersi .. 
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\ .shè::il Talmud · è nato fatto per· 1sp1rare a tutti gli · un · 
.. od1o invincibile sia a tutto il genere umano non ebreo, sia· spe•. 
cialmente al cristianesimo ed ai cristiani. 
· Nè altro. peso hanno le varie dichiarazioni e testimonianze an•, 

che di cristiani recentemente pubblicate nei giornali affermanti 
in sostanza che: c l' affermazione, che gli ebrei si siano mai ser­
« viti del sangue cristiana a scopo rituale, non è fondata nè sopra · 
« la religione giudaica nè sopra l' istoria giudaica: e che per con­
' seguenza ogni accusa di questa specie, qualunque siano le pre­
« sunzioni o pretesti sui quali si vuol appoggiare, dee essere qua-

.. c. lificata come falsità assoluta ed audace. , Dove innanzi tutto 
vi è la soli ta confusione d'idee tra la religione giudaica e la tal­
mudica. Si sa da tutti che la religione giudaica intesa per mo­
saica nulla contiene che non sia santo e divino. Ma accade egli 
Jo stesso della religione talmudica, che è la sola osservata ora 
dai Rabbini e dagli ebrei? Questa è la questione mirabilmente 
sempre sfuggita da chi o non ne vede od ha interesse di non 
vederne l'importanza. ,E trattandosi della religione non mosaica 
ma talmudica, è strano che vi sia chi osi dire che la notizia del­
l' uso del san gue cristiana ne lia mode rna sinagoga non è fonda ta 
sopra la storia. Conoscono costoro anche soltanto i Bollandisti? 
1 quali, se non erriamo, hanna qualche credita in argomenti sto­
rici. Or come dunque si osa dire che non si fonda sopra la storia 
cio che i Bollandisti in più luoghi credono potersi fondar sulla 
storia? Ma e dei processi autentici di Trento e di Damasco per­
chè non si dice nulla? E le rivelazioni di Neofito perchè si tac­
ciano? Forse perchè s' ignorano? Ma allora perchè sentenziare in 
causa · non udita e del tutto ignorata? D'onde si vede che falsità 
assoluta ed audace puo dichiararsi questa sentenza assolutrice, 
con miglior ragione che non J'accusa fonda ta non già sopra 
pretesti o presunrJoni, ma sopra documenti e testimonianze sto':' 
riche non impugnabili che o dalla slealtà giudaica o dall'igno­
ranza d'al tri. Che questo poi, o quel fatto in particolare sia, o 
non sia da attribuirsi all'uso rituale anzichè a volgar assassinio 
(seconda che per esempio ora si disputa di certi fatti recenti no-
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tissimi a, tutti i lettori di giornali) ·questa è un'altra questio~ê~{ 

storica da appurarsi e chiarirsi coi processi e colle sentenze fu•: ·. 
• ture, seconda chè già coi processi e colle sentenze passate si ap- .2 
purarono e si chiarirono altri fatti passati. Ed hanna molto mal 

· viso a voler negare l' autorità dei processi, delle sente oze e dei 
fatti storici passati colora che certamente non negheranno l'au­

. torità de'futuri nel caso solo (s'intende) in cui fossero favorevoli 
alle !oro o preoccupate o poco fondate opinioni. 

Ridicolo poi è il caso capitato ad Ernesto Renan che, interro· 
gato da un Rabbino ungarese del suo purgato giudizio sopra 
l' uso del san gue cristiana nei ri ti ebraici, nè conoscendo un' ac ca 
della materia, ma volendone cio nonostante sentenziare (giacchè 
in che non si crede competente un incredule francese ?), si Ia­
scio fuggire un periodo che eccito contra di lui le ire appunto 
del signor Isidoro Cahen Rabbino di Parigi redaÜore degli Ar· 
chivii israelitici. Il qua le ne! suo n° dei 4 gennaio del I 883: ' noi 
« (dice ironicamcnte) siamo ben riconoscenti al signor Renan 
« di a ver dichiarato che: non esiste in realtà veruno dei pretesi 
« precetti richiedenti l'eifusione del sangue nella Pasqua giudea. 
« Forse che questi precetti esistono, seconda lui, almeno in ap· · 
« paren1a? Un incredulo pari suo avrebbe potuto esprimersi più 
« categoricamente. Al suo esotico parere noi preferiamo quello 
« più esplicito • di alcuni cristiani. A tutti i pareri pero è pre­
feribile quello della storia, dei documenti e dei processi autentici. 

Lo stesso Renan diede testè allo stesso proposito un altro 
chiaro saggio della trivialità e superficialità, colla quale egli 
(seconda l' uso di tutti gl'increduli special mente · francesi) suoie 
discorrere di tutto ed anche di quello che egli sa meno e crede 
di meglio sa pere. Giacchè avendo voluto predicare testè in Parigi 
una sua conferenza sopra il giudaismo in una sala del Circolo 
Saint Simon (pubblicata dai Levy in Parigi col titolo: Le Judaï­
sme comme race et comme religion) dopo aver tentato didimo­
strare il falso; cioè che « il giudaismo non è una rana ma è una 
« religione: • alla fine si lascio scappare sprov':edutamente la 
verità conchiudendo a pag. 29 che: la race israé7ite à rendu au 
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. questo. di aver costretto questo incredulo a contradirsj 
. mente, dicendo che la rana israelitica non è una rana israeli­
tica. Del che viene canzonato perfino dai Rabbino Isidoro Cahen 
nel numero degli 8 febbraio I883 dei suoi Archives israé1ites. 

VIII. 

Conclusione. 

Poco o nulla è il detto in questa Appendice a paragone di 
cio chee dal Processo di Trento e da quello di Damasco e da 
innumerabili al tri fon ti storici ed autentici si potrebbe rica vare 
a confermazione, spiegazione e dichiarazione delle rivelazioni 
dell'exrabbino Neofito sopra l' uso rituale che gli ebrei debbono, 
in !oro coscienza, fare più volte in vita del sangue cristiana. 

·Ma ci contentiamo del detto finora perchè strettamente bastevole 
allo scopo di questo li~retto, non inteso ad altro che a clare a 
moiti lettori italiani la, per avventura, prim3. ed inaudita notizia 
di un fatto storico antic'o e probabilmente anche moderno e 
presente: non inutile percià a sapersi, secondo che anche si è 
detto nella Prefazione. Giacchè, come dicevamo, poichè gli ebrei 
hanno, secondo che ci pare dimostrato, la Iegge di servirsi del 
nostro sangue; non è inutile che anche noi cristiani s1amo m­
formati di questa Iegge per nostra regola e norma. 

FINE. 

IMPRIMATUR 
Prati ex Curia Ecclesiastica. Die 5 Maii 1883 

C. B. MAZZONI, V. Cap. 
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